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INTRODUZIONE

a cura di Elena Galeazzi (Osservatorio diocesano Povertà e Risorse)

“Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, 
spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; 

e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono e si sfamarono, 
e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. 

Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.”

(Mc 6,41-44)

Per la costruzione del presente Rapporto dioce-
sano sulle Povertà e Risorse abbiamo cercato di 
approfondire la strada intrapresa già dallo scorso 
anno di condividere la responsabilità di raccoglie-
re e di leggere i dati sui bisogni e sulle risposte 
attive nel nostro contesto sul versante della lotta 
alla povertà e all’esclusione sociale. Così come ab-
biamo colto questa occasione come momento pro-
pizio per favorire ed approfondire una riflessione 
congiunta sullo scenario attuale e sulle prospet-
tive per il futuro, coinvolgendo in questo proces-
so non solo il “sistema Caritas” (e primariamente 
il coordinamento dei centri di ascolto diocesano e 
parrocchiali), ma anche le associazioni e le coope-
rative di ispirazione cristiana (riunite nella Consul-
ta diocesana degli Organismi Socio-Assistenziali) e 
i Servizi Sociali del territorio.

A loro abbiamo chiesto sia di partecipare alla map-
patura dei dati, attraverso la compilazione del que-
stionario di rilevazione che trovate allegato alla 
presente pubblicazione nella sezione dedicata agli 
“Strumenti per il lavoro”, sia di prendere parte alla 
realizzazione di 4 focus-groups in cui raccogliere le 
impressioni a caldo degli operatori rispetto ai dati 
rilevati. Alla compilazione del questionario hanno 
partecipato tutti i centri di ascolto (CDA) dioce-
sano e parrocchiali e 13 realtà fra associazioni e 
cooperative della Consulta OSA. Nei focus-groups 

(due con i responsabili e gli operatori dei CDA, uno 
con i membri della Consulta degli Organismi Socio-
Assistenziali (OSA) e uno con gli assistenti sociali 
del Comune di Forlì) abbiamo invece lavorato sulle 
seguenti domande:
• quali sorprese trovo nei dati qui riportati?
• quali conferme?
• quali sono stati i bisogni più difficili da affrontare 
nell’anno 2011?
• quali sono i punti di forza del sistema Caritas?
• cosa chiedo/offro per continuare a costruire un 
territorio più solidale?

La corresponsabilità del lavoro ha riguardato anche 
la modalità con cui è stato scritto l’intero Rappor-
to, con contributi provenienti da diverse persone 
e soggetti del territorio provinciale (e regionale), 
i cui nominativi trovate in calce ai paragrafi stessi 
e nei ringraziamenti in fondo al lavoro. Allo stes-
so modo, per costruire il capitolo dedicato alle 
“Conclusioni” l’èquipe Caritas ha voluto dedicare 
una giornata di lavoro appositamente pensata per 
leggere i dati e commentarli in maniera congiunta, 
chiedendo anche all’Ufficio di Pastorale Sociale e 
del Lavoro di contribuire ad alimentare la costru-
zione delle riflessioni e delle proposte che la Chiesa 
locale offre al territorio per tentare di affrontare la 
crisi in maniera profetica, come occasione “buo-
na” per rileggere i rapporti sociali (ed economici) e 



Ringraziamo pertanto tutti coloro che hanno par-
tecipato alla stesura del presente Rapporto e, so-
prattutto, quanti nel quotidiano hanno operato nel 
corso del 2011 e continuano ad operare affinché il 
miracolo della condivisione si rinnovi ogni giorno. 
A partire da quei “cinque pani e due pesci” che cia-
scuno di noi è in grado di mettere a disposizione 
degli altri, per il bene di ciascuno e di tutti.

rinnovare la società.
A questo riguardo, il focus tematico di quest’anno è 
dedicato al tentativo di raccogliere e svelare il sen-
so di quelle buone prassi che le famiglie del nostro 
territorio stanno mettendo in atto per rispondere 
alla crisi in modo da ri-costruire legami e appar-
tenenze, condividendo risorse e co-costruendo 
risposte sempre più capaci di costruire vero ben-
essere, e non solo ben-avere, per le persone e le 
famiglie che vi si coinvolgono.

Forlì, 11 maggio 2012

La redazione del Rapporto sulle povertà e risorse, da parte dell’Osservatorio della Caritas 
diocesana, ha una finalità non solamente statistica o sociologica ma eminentemente pasto-
rale. 
E’ uno strumento che invita a riflettere sulle membra fragili della comunità, a riconoscerne i 
volti, ad ascoltare l’invito alla conversione che giunge dal loro grido di aiuto e ad individuare 
piste di lavoro, d’impegno e di servizio perché “l’amore del prossimo radicato nell’amore 
di Dio è anzitutto un compito per ogni singolo fedele, ma è anche un compito per l’intera 
comunità ecclesiale” ( DCE n. 20). 
Viviamo tempi difficili, i bisogni aumentano, la solitudine delle persone sembra non lasciare 
speranza. La Chiesa non si sottrae alla “compagnia” dell’uomo sapendo di essere debitrice 
nei suoi confronti della Verità e della Carità che rendono la vita buona e degna di essere 
vissuta in ogni circostanza. 
Il numero e l’entità dei servizi attivati e delle persone coinvolte ci rende fiduciosi sul fatto 
che la nostra Chiesa desidera costituirsi come famiglia di famiglie e nella promozione di re-
lazioni significative e durature, consolidare quello spirito di prossimità e di fraternità che è 
la prima testimonianza di coloro che credono nel Risorto. Una prossimità, come documen-
tato nel Rapporto, che diventa anche risposta ai bisogni concreti, profezia di nuovi stili di 
vita e germe per rifondare un nuovo modello di società. 
Consegno dunque volentieri il Rapporto a tutta la comunità ecclesiale e civile perché dalla 
riflessione comune possano nascere responsabilità condivise e percorsi di giustizia.
Ringrazio i volontari e gli operatori della Caritas diocesana, delle caritas parrocchiali e delle 
associazioni caritative per l’impegno profuso a servizio dei tanti fratelli nel bisogno e in sin-
tonia con il Santo Padre auguro a tutti di aiutare “la Chiesa tutta a rendere visibile l’amore 
di Dio.” (Benedetto XVI – discorso in occasione del 40° di Caritas italiana) mentre benedico 
di cuore. 
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CAPITOLO 1

UNO SGUARDO AL CONTESTO DEMOGRAFICO
E SOCIO-ECONOMICO1

a cura di Luciano Ravaioli (Presidente ACLI Forlì)
ed Emiliano Cantoni (Centro Studi Camera di Commercio Forlì-Cesena)

1 -Nella presente relazione sono riportati i dati relativi alla Provincia di Forlì-Cesena, desunti dalle rilevazioni dell’Ufficio Studi 
della Camera di Commercio di Forlì-Cesena che, per la parte demografica, si rivolge direttamente ai Comuni della provincia. 
Non è disponibile il dato relativo alla Diocesi di Forlì-Bertinoro, ma con buona approssimazione si può ritenere che il territorio 
coincida, anche se non esattamente, con il Comprensorio di Forlì

Popolazione residente - saldo naturale, saldo migratorio e variazione 
Periodo: gennaio 2011 - dicembre 2011

aggregazioni saldo naturale saldo migratorio saldo totale
variazione

periodo
(per mille)

consistenza
al 31/12/11

Provincia
di Forlì-Cesena

-383 +3.134 +2.751 7,0 398.235 

Compr. di Forlì -304 +1.311 +1.007 5,4   188.703 
Compr. di Cesena -79 +1.823 +1744 8,4   209.532 
Comune di Forlì -76 +877 +801 6,8   118.968 
Comune di Cesena -236 +664 +428 4,4     97.484 
Montagna -105 -14 -119 -8,5     13.950 
Collina -197 +368 +171 2,8     61.619 
Pianura -81 +2.780 +2.699 8,4   322.666 
Valle del Tramazzo -27 +7 -20 -3,3      6.078 
Valle del Montone -69 +75 +6 0,5     11.146 
Valle del Rabbi -40 +47 +7 0,9      7.376 
Valle del Bidente -93 +81 -12 -0,6     20.818 
Valle del Savio -68 +38 -30 -1,6     18.913 

Fonte: dati comunali
Elaborazioni: Ufficio studi e statistica - Camera Commercio Forlì-Cesena

Al 31.12.2011 la popolazione residente nella pro-
vincia di Forlì-Cesena ammonta a 398.235 abitanti. 
La crescita annua è stata pari al 7 per mille. Il com-
prensorio cesenate registra una crescita maggiore 
di quello forlivese: rispettivamente 8,4 e 5,4 per 
mille. Per i due comuni maggiori, il comune capo-
luogo di provincia ha rilevato un aumento del 6,8 

per mille, mentre quello cesenate del 4,4 per mil-
le.
Il saldo naturale provinciale è negativo (-383), 
mentre quello migratorio è positivo per 3.134 per-
sone, determinando, di conseguenza, un aumento 
della popolazione residente nel corso del 2011 di 
+2.751 persone.
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L’incidenza di nuovi cittadini immigrati rispetto al 
totale dei residenti, definiti indici d’attrattività, ci 
offrono una misura sintetica del grado d’apertura 
del nostro territorio agli scambi demografici con 
l’esterno e confermano il carattere attrattivo della 
provincia. Al 31/12/2010 (ultimo periodo disponi-
bile con dati definitivi), a fronte di un tasso d’emi-
grazione provinciale pari al 9,9 (emigrati su 1.000 

crisi economica in atto dalla metà del 2008 abbia 
influenzato le dinamiche migratorie della provin-
cia, riducendone sostanzialmente l’attrattività; la 
flessione dal 2008 risulta infatti pari al 38%.

A fine 2011 le famiglie residenti in provincia sono 
169.259, con un aumento dell’1,4% rispetto al 
2010. Continua la lenta diminuzione del numero 
medio di componenti per famiglia, registrata co-
stantemente negli ultimi anni: dai 2,48 componen-
ti per nucleo familiare del 2003 si è arrivati ai 2,37 
del 2010 e a 2,35 nel 2011
Il comprensorio di Cesena presenta famiglie con 
un numero di componenti lievemente maggiore di 
quelle di Forlì: rispettivamente 2,41 contro 2,29.

Un indice che rappresenta sinteticamente il grado 
d’invecchiamento della popolazione è il rapporto 
fra gli ultrasessantacinquenni e la popolazione con 
età inferiore ai 14 anni, denominato, appunto, in-
dice di vecchiaia. (per facilitare la lettura l’indice è 
moltiplicato per 100). A fine 2011 in provincia tale 
indice si è attestato a 167,2: 179,6 nel compren-
sorio forlivese, 155,9 in quello cesenate. Si osservi 
come tale indice, in aumento da decenni, negli ul-
timi anni aveva manifestato un trend decrescente, 
anche come conseguenza dell’arrivo d’immigrati 
giovani, mentre nel 2011 risulta in leggero aumen-
to. A titolo d’esempio negli ultimi 16 anni i valori 
assunti da tale indice sono riportati nella tabella 
che segue.

atto da tempo.  Infatti, nell’arco degli ultimi 16 anni 
la popolazione della provincia, che ha conosciuto 
anni con saldi naturali negativi superiori alle 1.000 
unità, sarebbe diminuita di quasi 11.000 unità, 
mentre, per l’effetto del saldo migratorio positivo 
per più di 56.000 unità, essa è cresciuta di 48.773 
persone (si veda la tabella che segue).

Fra i due comprensori gran parte del saldo natu-
rale è relativo a quello forlivese (-304), più lieve, 
ma pur sempre negativo, quello cesenate (-79). Il 
saldo migratorio è positivo per entrambi: +1.311 
il primo e +1.823 il secondo. L’aumento della po-
polazione residente è dovuto quindi interamente 
al fenomeno migratorio, fenomeno come noto in 

Saldo naturale e migratorio nelle anagrafi comunali 
Provincia di Forlì-Cesena - Serie storica 1995-2011

Anno Saldo naturale Saldo migratorio Saldo totale

1995 -1.064 +991 -73
1996 -953 +1.928 +975
1997 -1.125 +1.596 +471
1998 -987 +1.860 +873
1999 -1.081 +3.022 +1.941
2000 -778 +3.019 +2.241
2001 -740 +3.376 +2.636
2002 -697 +4.436 +3.739
2003 -868 +5.434 +4.566
2004 -171 +4.676 +4.505
2005 -467 +3.827 +3.360
2006 -230 +3.545 +3.315
2007 -285 +5.316 +5.031
2008 -392 +5.370 +4.978
2009 -371 +4.680 +4.309
2010 -284 +3.439 +3.155
2011 -383 +3.134 +2.751

TOTALE -10.876 +59.649 +48.773
NB - In questa tavola nel saldo migratorio sono comprese non solo le persone provenienti direttamente dall’estero,

ma anche quelle immigrate da altre parti d’Italia, ivi compresi quelle di nazionalità italiana e non).
Fonte: Ufficio Studi Camera Commercio Forlì-Cesena su dati comunali

Nel 2011, a livello provinciale, sono stati 2.853, 
mentre nel 2010 avevano raggiunto le 3.642 unità 
(-21,6%). L’andamento è analogo nei due compren-
sori: quello di Forlì rispettivamente 1.444 e 1.818 
(-20,6%), Cesena: 1.449 e 1.824 (-20,5%). Pertanto, 
i dati del 2011 confermano il trend di diminuzione 
dell’arrivo degli stranieri dall’estero che, dopo la 
punta dell’anno 2007 di 4.863 persone, sono anda-
ti costantemente riducendosi: infatti nel 2008 era-
no stati 4.625, nel 2009: 4.417 e nel 2010: 3.642. 
L’andamento decrescente del numero degli immi-
grati stranieri evidenzia, in modo chiaro, come la 

Al momento di stesura del presente documento 
(maggio 2012) non risultano ancora disponibili i 
dati definitivi degli immigrati distinti per zona di 
provenienza, così come il totale degli stranieri resi-
denti a fine 2011. Si ricorderà che, a fine 2010, essi 
erano in provincia 41.567, con una crescita, rispet-
to al 2009, del 6,9%; la loro incidenza sul totale dei 
residenti era del 10,5%; (11,1% in quello forlivese 
e 10% in quello cesenate).
In assenza dei dati definitivi citabili, risulta in ogni 
modo possibile analizzare il flusso complessivo de-
gli immigrati provenienti direttamente dall’estero. 

Indice di vecchiaia*
Territorio 1995 2000 2005 2010 2011

Provincia di Forlì-Cesena 172,9 183,9 178,2 165,5 167,2

Comprensorio di Forlì 203,2 214,2 200,1 179,6 179,6

Comprensorio di Cesena 147,6 159,2 159,9 153,3 155,9
* L’indice di vecchiaia è dato dal numero della popolazione di età maggiore ai 64 anni

diviso il numero della popolazione di età minore di 14 anni, moltiplicato per 100
Fonte: Ufficio Studi Camera Commercio Forlì-Cesena su dati cumunali

Elaborazioni: Ufficio statistica e studi – Camera di Commercio di Forlì-Cesena

abitanti) si registra un tasso d’immigrazione di 20,9 
(immigrati su 1.000 abitanti). Per il Comprensorio 
forlivese tali indici sono rispettivamente: emigra-
zione: 12,6; immigrazione: 21,9.
Si è già ricordato che i movimenti migratori non in-
teressano solo l’estero: infatti il 55,7% d’immigrati 
nel 2010 proviene da altre province italiane (fra 
questi ovviamente esistono anche cittadini non 
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dalla persistente flessione dei livelli di fatturato. 

La dinamica occupazionale registra un tasso di oc-
cupazione, nel 2011 (media dei primi tre trimestri), 
pari a 65,7%, di oltre due punti inferiore a quello 
regionale, anche se superiore a quello nazionale 
(57,0). Il tasso di disoccupazione è invece pari a 
6,4, per maschi e femmine, tasso più alto di quasi 
due punti rispetto alla media regionale, ma infe-
riore a quello nazionale (8,0) e che ha coinvolto 
pesantemente la componente maschile (6,0). Da 
notare che prosegue l’aumento sostenuto (+8,5%) 
dei disoccupati, rilevato dai Centri per l’Impiego 
(+10,9% per gli uomini, +6,8% per le donne). Gli 
iscritti nelle liste di mobilità a fine anno sono ri-
sultati in aumento del 10,2% rispetto al 2010. Ri-
guardo alle misure di integrazione salariale, la CIG 
ordinaria è diminuita del 53,2%, quella straordi-
naria è stabile +0,8%, quella in deroga è diminuita 
del 30,3% (dati al 31/12/2011); da segnalare che 
le imprese stanno esaurendo le ore di CIGO, ma le 
situazioni di criticità permangono e si sono accen-
tuate nella seconda metà del 2011 e nei primi mesi 
del 2012.

Il movimento commerciale con l’estero nel 2011 
ha fatto rilevare, rispetto al 2010, un aumento 
delle esportazioni pari all’8,9%, inferiore però al 
+13,1% regionale e all’11,4% nazionale. Le impor-
tazioni sono cresciute in tutti i livelli territoriali: 
+7,4% in provincia, +12,1% in Emilia-Romagna e 
+9% in Italia. Macchinari e calzature sono i prodot-
ti più esportati, mentre le principali destinazioni 
sono l’Unione Europea, l’Europa extra UE e l’Asia 
Orientale.

Dall’esame dei dati, a livello locale, si rileva che 
la struttura imprenditoriale nella provincia di 
Forlì-Cesena presenta 40.448 imprese attive (al 
31/12/2011, rispetto al 2010, +0,4% in provin-
cia, +0,4% in regione, +0,4% in Italia), di cui 8.786 
sono imprese “femminili” e 2.632 con titolari stra-
nieri. Sono 9,8 gli abitanti per ogni impresa attiva 
(10,3 in Regione e 11,5 in Italia). Aumentano del 
2,3%, rispetto al 2010, le società di capitale (valo-
re calcolato al netto del settore agricolo). Calano 
le imprese dei settori commercio, agricoltura, co-
struzioni, manifatturiero e trasporti. Le imprese 
artigiane iscritte (13.664) risultano in leggero calo 
(-0,6%) al 31/12/2011, rispetto ad analogo perio-
do del 2010. Il sistema artigianale soffre, pur con 
una sostanziale tenuta fino ad ora; sul futuro però 

La questione che deriva dalla lettura di tali dati è 
valutare se l’immigrazione in provincia risulta “ma-
tura”, vale a dire con cittadini stranieri ben inseriti 
nel contesto sociale ed economico locale. Tale ana-
lisi sarà svolta nei capitoli che seguono.

Dopo l’esposizione di alcuni indicatori demografici, 
che stanno alla base di qualsiasi analisi sociale, si 
ritiene utile fornire qualche dato sulla situazione 
economica, con particolare riguardo all’occupazio-
ne, effettuando, ove possibile, confronti con la si-
tuazione regionale e nazionale1.
La realtà locale si presenta ancora difficile e com-
plessa, inserita in una crisi più ampia che si è riacu-
tizzata nella seconda metà del 2011. I dati raccolti 
evidenziano una pesante e diffusa difficoltà che in-
teressa tutti i settori economici e, seppure in misu-
ra diversa, tutte le tipologie di imprese accomuna-
te da gravi problemi per l’accesso al credito e da un 
forte calo della redditività, progressivamente ero-
sa dall’aumento dei costi, dalla pressione fiscale e 
1 Le considerazioni che seguono sono tratte, con adatta-
menti, a quelle riportate nel Rapporto sull’economia provin-
ciale 2011, curato dall’ufficio statistica e studi della Camera 
di Commercio di Forlì-Cesena.

italiani provenienti da altre zone d’Italia), mentre 
il 44,3% degli immigrati proviene direttamente 
dall’estero. 

Gli stranieri residenti in provincia ammontano, al 
31.12.2010, a 41.567, con una crescita, rispetto al 

Stranieri residenti al 32-12-2010 in provincia di Forlì-Cesena

nazionalità numero residenti incidenza sul totale incidenza cumulativa
Albania 6.865 16,5% 16,51%
Romania 6.605 15,9% 32,40%
Marocco 5.940 14,3% 46,69%
Cinese, Rep. Popolare 3.066 7,4% 54,07%
Bulgaria 2.014 4,8% 58,91%
Polonia 1.860 4,5% 63,39%
Ucraina 1.839 4,4% 67,81%
Tunisia 1.608 3,9% 71,68%
Senegal 1.230 3,0% 74,64%
Macedonia 1.137 2,7% 77,37%
Restanti paesi 9.403 22,6% 100,00%

TOTALE 41.567 100,0%  

residenti in provincia sono quella albanese, seguita 
dalla rumena, marocchina e cinese: tutte insieme 
costituiscono oltre la metà dei residenti stranieri 
della provincia, come si può evincere dalla tabella 
che segue.

2009, del 6,9%; la loro incidenza sul totale dei resi-
denti è del 10,5%; (11,1% in quello forlivese e 10% 
in quello cesenate.

L’incidenza dei residenti stranieri sul totale della 
popolazione nel 2009 (ultimo anno per il quale è 
possibile fare confronti per il dato regionale e na-
zionale) era del 9%; un livello decisamente mag-
giore di quello nazionale (6,5%), ma non di quello 
regionale (9,7%).
Una breve analisi nel tempo mostra come il fe-
nomeno migratorio, e soprattutto la componente 
straniera, abbia interessato in maniera massiccia 
la nostra provincia soprattutto negli ultimi 10 anni: 
infatti l’incidenza sul totale della popolazione nel 
1995 era dello 0,8%, nel 2000 dell’1,8%, nel 2005 
del 6,1% per arrivare al 10,5% del 2010.
La maggior presenza straniera si registra, in alcuni 
comuni del comprensorio forlivese, soprattutto nel 
comune di Galeata, dove si registra, a fine 2010, la 
punta massima del 21,7% e nel comune di Civitella 
di Romagna (16%).

Le nazionalità più rappresentative fra gli stranieri 

grava un’estrema incertezza. Si riscontra, come già 
negli anni passati, una buona capacità di reazione 
da parte della cooperazione (531 imprese attive; 
-1,8% rispetto al 2010) che ha continuato a far leva 
sui propri fattori distintivi, come lo spirito solidari-
stico. Le criticità maggiori si avvertono nelle aree 
cultura, servizi, sociale, edilizia, trasporto e in al-
cuni comparti dell’agricoltura.

In agricoltura continua una generalizzata riduzione 
del numero delle imprese, riduzione che si protrae 
peraltro da diversi anni; le imprese agricole sono 
il 19,9% del totale delle imprese della provincia 
(in regione e in Italia sono il 15,7%). La Produzio-
ne Lorda Vendibile provinciale, pari a 559 milioni 
di euro nel 2011, rispetto all’anno precedente, ha 
evidenziato un calo complessivo dell’1,1%; il valo-
re della produzione agricola, in termini reali, è net-
tamente inferiore a quello di 15 anni fa (-21,3%). 
Stabile è il comparto delle coltivazioni erbacee, 
con buona performance dei cereali, mentre critici-
tà si sono riscontrate nel settore delle coltivazione 
legnose (con particolare riferimento alla frutta, pe-
sche soprattutto); quello zootecnico ha registrato 
una ripresa, con particolare riferimento alle pro-
duzioni avicole. 

Per l’industria manifatturiera a livello locale, che 
conta 3.996 imprese attive (-0,87% rispetto al 
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località dell’Appennino, ottima la performance dei 
centri di Forlì e Cesena.

Trasporti in forte discesa, per l’eccessiva frammen-
tazione del settore, per la forte diminuzione delle 
merci movimentate, per l’aumento vertiginoso dei 
costi aziendali, per la concorrenza non regolamen-
tata con i vettori esteri.

Il credito rappresenta senza dubbio un elemento 
cruciale per lo sviluppo economico. A livello pro-
vinciale, la raccolta bancaria è in forte rallenta-
mento: depositi +0,3%, prestiti “vivi” alle imprese, 
tra dicembre 2011 e dicembre 2010: -1%, dato 
negativo se si tiene conto che i ritmi di erogazio-
ne prestiti alle imprese nel nostro territorio sono 
sempre stati elevati. Netta flessione, negli ultimi 
sei mesi, anche degli impieghi “vivi” alle imprese 
(-2,3% in imprese fino a 19 addetti, e -2,4% in im-
prese da 20 addetti e oltre).

Infine, gli ultimi scenari di previsione disponibi-
li, delineati da Prometeia e Unioncamere Emilia-
Romagna e riferiti a febbraio 2012, stimano una 
riduzione del Prodotto Interno Lordo italiano pari 
all’1,7%, rispetto l’anno precedente (UE27 -0,1%, 
Germania +0,4%, Mondo +3,3%). A livello provin-
ciale la previsione per il 2012 è di una riduzione 
del valore aggiunto pari all’1,5%, in linea con l’an-
damento regionale e nazionale.

2010), il 2011, sebbene sia stato migliore del pre-
cedente anno, si è chiuso con indici tornati in ter-
reno negativo, dopo che in autunno la crescita ha 
subito una battuta d’arresto. Con riferimento al 
2010, quando tutti i settori avevano ottenuto un 
risultato positivo, nel 2011 quasi tutti i comparti 
hanno ridotto i tassi di crescita.

Andamento negativo per l’edilizia, dove continua-
no a calare le imprese attive (-0,4%) e in cui i prin-
cipali problemi sono di ordine strutturale, finan-
ziario e occupazionale. Dai dati delle Casse Edili 
risulta, fra gli altri cali, una flessione notevole delle 
ore lavorate: -3,9%.

Un altro anno molto difficile anche per il com-
mercio, comparto che soffre per il protrarsi della 
riduzione dei consumi dovuto alla crisi che investe 
ora anche il settore alimentare. In flessione pure 
le vendite nella grande distribuzione. Ne consegue 
una caduta generalizzata della redditività per tutte 
le imprese, anche in seguito al forte aumento dei 
costi e ripresa dell’inflazione. 

Nel complesso il sistema turistico regge, nonostan-
te il forte ridimensionamento degli utili dovuto alla 
crisi: gli arrivi e le presenze sono in aumento (ri-
spettivamente +4,7% e +0,1%), stabile il movimen-
to degli stranieri (+0,03%). Nel 2011 stabile il com-
parto marittimo, cala il termale; luci e ombre per le 
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CAPITOLO 2

LA MAPPATURA DELLE POVERTA’ E DELLE RISORSE
DEL CONTESTO LOCALE

“Sii il cambiamento che vuoi vedere avvenire nel mondo”

(M. K. Gandhi)

2.1 - I DATI DEL CONTESTO DIOCESANO SU 
POVERTA’ E RISORSE

“Il 2011 appena concluso ha visto nuovamente 
l’avvicendarsi di momenti particolarmente difficili. 
Dopo i primi mesi dell’anno, nei quali i tenui segna-
li di ripresa sembravano in via di consolidamento, 
l’incertezza e la gravità della crisi sono tornate a 
dominare prepotentemente lo scenario e tutti gli 
indicatori dell’economia hanno iniziato nuovamen-
te a peggiorare. (…) L’analisi clinica porta con sé 
una dolorosa diagnosi: il modello non dà segni di 
guarigione, anzi il suo stato di salute sembra peg-
giorare. L’elettrocardiogramma di Forlì- Cesena 
- ma otterremmo lo stesso risultato se guardassi-
mo quello regionale o nazionale - è praticamente 
piatto dal 2006 e anche nei prossimi anni non si 
discosterà da questo andamento.”1

Così come evidenziato nel sopra citato Rapporto 
sull’Economia della nostra provincia, il 2011 è stato 
l’anno in cui la crisi ha dispiegato prepotentemen-
te i suoi effetti anche nel nostro territorio, con un 
progressivo e incalzante peggioramento di tutti gli 
indicatori, non solo di tipo economico, ma anche 
sociale. I dati dello “Sportello Sociale” del Comune 
di Forlì, parlano infatti di 17.344 contatti telefonici 
e 2.258 accessi allo sportello, con una media di 2 

1 Rapporto sull’Economia della provincia di Forlì-Cesena 
2011, a cura Ufficio Statistica e Studi Camera di Commercio 
di Forì-Cesena e Area Studi e Ricerche – Unioncamere Emilia-
Romagna, pagg.3,7

nuovi “punti di accesso” al giorno. Quest’ultimo 
dato, rilevato dall’ottobre 2011, registra il primo 
colloquio di cittadini che non hanno un’assistente 
sociale di riferimento, in quanto si presentano per 
la prima volta ai Servizi o hanno una presa in carico 
ormai chiusa. Per quel che riguarda i dati sulla citta-
dinanza dei soggetti che si rivolgono allo Sportello 
Sociale, la maggior parte di questi sono cittadini 
italiani: 7.047 segnalazioni effettuate su cittadini 
italiani, a fronte di 2.569 segnalazioni riguardanti 
persone di nazionalità straniera. Infine, riguardo 
alla motivazione delle 19.383 segnalazioni compi-
late nel 2011, si rileva come -  a parte quelle relati-
ve a “colloqui di aggiornamento” – le richieste più 
frequenti hanno riguardato la “fruizione di inter-
venti di sostegno economico” (1.864 segnalazio-
ni), le attività di cura e sostegno al domicilio (817) 
e il sostegno ad esigenze abitative (637)2. 

Anche i dati sulla disoccupazione lanciano un gri-
do d’allarme per il nostro territorio: al dicembre 
2011 i disoccupati immediatamente disponibi-
li al lavoro erano 31.105, l’8,5% in più rispetto al 
2010, che aveva già rappresentato un anno nero 
per l’occupazione (i disoccupati nel 2010 erano in-
fatti 28.674, con una crescita del 9,6% rispetto al 
2009). Ciò significa che, se si guarda all’andamento 
della disoccupazione negli ultimi due anni, questa 
è cresciuta del 18%. La maggioranza delle persone 
in attesa di lavoro è donna (17.930 ex-lavoratrici o 

2 Sportello Sociale - Relazione annuale 2011, a cura della 
coop CAD, gennaio 2012
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ticano a trovare lavoro anche una volta rientrati al 
paese d’origine4.

4 Tali riflessioni sono state raccolte dagli operatori della 
coop.soc Dialogos nell’ambito delle attività di ascolto del 
Centro Servizi per l’Integrazione (meglio conosciuto come 
Centro Stranieri) e riportate nel corso del focus-group con le 
associazioni della consulta OSA.

viare a casa i famigliari che prima erano riusciti a 
portare in Italia tramite i ricongiungimenti o che 
addirittura sono nati in Italia e quindi, pur essendo 
figli di cittadini stranieri, si sentono a tutti gli effetti 
bambini/ragazzi “italiani”. In alcune situazioni, poi, 
il rientro a casa è doppiamente difficile poiché gli 
ex- migranti, avendo fallito nel tentativo di procu-
rare benessere per sé e la propria famiglia all’este-
ro, vengono considerati “inaffidabili” e quindi fa-

perdita del lavoro rappresenta un fatto particolar-
mente drammatico per i cittadini stranieri che, in 
molti casi, hanno dovuto modificare sostanzial-
mente il proprio progetto di vita: il fallimento del 
progetto migratorio li vede, da un lato, ri-piom-
bare in una condizione di illegalità (se nel giro di 
6 mesi dal licenziamento/perdita del lavoro non 
trovano una nuova occupazione), oppure costretti 
a dover rientrare al paese d’origine o a dover rin-

potenziali lavoratrici), mentre, per quel che riguar-
da la fascia di età, il 54,9% ha un’età compresa tra 
i 30 e i 49 anni. Stabile, purtroppo, si presenta il 
dato sul precariato: nel 2011 le nuove assunzioni 
sono state a tempo determinato per il 90,2% (nel 
2010 si trattava del 90,8% dei nuovi contratti)3.  La 

3 http://www.ilrestodelcarlino.it/forli/
Economia/2011/02/17/460916-cresce_tasso_disoccupazio-
ne.shtml

ITALIANI - Bisogni rilevati nel 2011 (CDA)
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Buon Pastore x x x x x x x x
Terra del Sole x x x

Santa Rita x x x x
Meldola x x x x x x x x x
Romiti x x x x x x x

Vecchiazzano x x x x x x x
S. Giovanni

Battista
x x x

Regina Pacis x x x x
Bertinoro x x x x x

Fratta Terme x x x x
San Paolo x x x x

Schiavonia-Trinità x x x x x
Forlimpopoli x x x x x

Ravaldino x x x x x x x
Villafranca x x x x x x
S. Giovanni
Evangelista

x x x x x x x x x

Bussecchio x x x
Coriano x x x x x x

Predappio x x x x
Cà Ossi x x x x x x

S. Maria del Fiore
Cava x x x x x x x x

Totale 15 20 20 7 5 9 19 13 2 1 2 3

Note: * CDA S. Maria del Fiore: dato non rilevato

STRANIERI - Bisogni rilevati nel 2011 (CDA)
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Buon Pastore x x x x x x x x x x
Terra del Sole x x x

Santa Rita x x x x x
Meldola x x x x x x x x x x
Romiti x x x x x x x x

Vecchiazzano x x x x x x x x
S. Giovanni

Battista
x x x x x

Regina Pacis x x x x
Bertinoro x x x x

Fratta Terme x x x x x
San Paolo x x x x

Schiavonia-Trinità x x x x x
Forlimpopoli x x x x x

Ravaldino x x x x x x x
Villafranca x x x x x x
S. Giovanni
Evangelista

x x x x x x x

Bussecchio x x x
Coriano x x x x x x

Predappio x x x x
Cà Ossi x x x x x x x

S. Maria del Fiore
Cava x x x x x x x

Totale 19 20 19 2 9 9 19 14 4 2 6

Note: * CDA S. Maria del Fiore: dato non rilevato
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di aiuto: l’aumento medio è attorno al 30%, ma si 
sono raggiunte punte dell’80%, segno evidente che 
la crisi è tutt’altro che superata e che le risorse delle 
famiglie sono esaurite. Si va sempre più allargando 
lo spettro delle persone colpite dalla povertà: vi ri-
entrano ormai molte persone con titoli di studio e 
con brillanti referenze professionali.” 6

Anche nei dati oggetto della presente rilevazione 
6 Caritas Italiana-Fondazione “Zancan”, Poveri di diritti – 
Rapporto 2011 su povertà ed esclusione sociale in Italia, Il 
Mulino, 2011, pagg.8-10

no di precipitare immediatamente in condizione di 
povertà. Si legge ancora nel rapporto: 
“Si ha talvolta l’impressione di essere solo all’inizio 
di un periodo in cui la povertà assumerà negli anni 
futuri proporzioni ben più consistenti di quelle at-
tuali. E’ sufficiente pensare alle condizioni in cui si 
troveranno, all’età della pensione, due milioni di 
giovani che vivono nel limbo – non studiano, non 
lavorano – o dei molti altri giovani e non giovani 
che permangono in una situazione di precariato. 
(…) Sono aumentate un po’ ovunque le richieste 

vi arrivi” rilevati dal CDA diocesano nel 2011: si 
tratta di 805 persone (erano 769 nel 2010), che si 
sono ritrovate nella necessità di dover accedere 
per la prima volta al Centro d’Ascolto diocesano; di 
questi 348 presentano problemi legati alla “disoc-
cupazione” (68 italiani e 280 stranieri). A ulteriore 
conferma dei dati provinciali sulla disoccupazione 
precedentemente citati, si tratta in prevalenza di 
persone in età compresa fra 25 e 44 anni (40,5% 
dei nuovi arrivi) e di cittadinanza non italiana (565 
persone, corrispondenti al 68,5% del totale dei 
nuovi arrivi)5.  

Del resto, se si guardano i dati del “Rapporto 2011 
su Povertà ed esclusione sociale in Italia” di Caritas 
Italiana, si rileva come il 13,8% della popolazione 
italiana si trovi nella fascia di povertà relativa (8 
milioni e 272 mila cittadini), dei quali 3 milioni e 
129 mila sono poveri assoluti (il 5% della popo-
lazione). Appena al di sopra della fascia di pover-
tà, esiste inoltre un esercito di persone a rischio 
povertà (15 milioni, secondo i dati forniti da Eu-
rostat), rappresentanti il 25% della popolazione 
italiana: persone che, al verificarsi di uno solo dei 
seguenti eventi imprevisti (malattia cronica, perdi-
ta del lavoro, nascita di un nuovo figlio,…) rischia-
5 I dati relativi al CDA diocesano Ass. Centro di Ascolto e Pri-
ma Accoglienza “Buon Pastore” sono contenuti nella Raccol-
ta Dati anno 2011, richiedibile all’indirizzo di posta elettroni-
ca: centrodiascolto@caritas-forli.it

I dati sulla disoccupazione sopra riportati trovano 
conferma in quelli rilevati dal sistema dei CDA: il bi-
sogno di “lavoro” è al primo posto sia per l’utenza 
italiana che per quella straniera. Esso è a pari me-
rito, per gli italiani, con il bisogno di “sostegni eco-
nomici”, seguito da quello per “generi alimentari”. 
Mentre per gli stranieri, si trovano al secondo po-
sto, a pari merito, i bisogni di “alloggio”, “sostegni 
economici” e “generi alimentari”. Se si guardano, 
invece, i soli dati del CDA diocesano Buon Pastore, 
si rileva come i primi 3 bisogni per gli utenti ita-
liani e quelli stranieri siano uguali: reddito, lavoro, 
casa. In particolare, i problemi di “reddito” riguar-
dano 724 utenti per l’impossibilità di accedere a 
“nessun reddito” (138 italiani e 586 stranieri) e 
404 utenti per “reddito insufficiente rispetto alle 
normali esigenze” (125 italiani e 279 stranieri). Ri-
spetto al problema del “lavoro”, invece, sono 861 
gli utenti del CDA diocesano in stato di “disoccu-
pazione” (189 italiani e 672 stranieri).
Sorprendente, sempre se si guarda la tabella dei 
“bisogni” del totale del sistema dei CDA, il dato 
sulle richieste di “generi alimentari” che, come più 
sopra già evidenziato, è al secondo posto (con 19 
segnalazioni) sia per gli italiani che per gli stranieri, 
con un aumento rilevante rispetto al 2010 (in cui 
era stato segnalato come bisogno solo da 5 CDA).
Il problema della perdita o eccessiva precarizzazio-
ne del lavoro spiega anche l’alto numero di “nuo-

ACCESSI CENTRI DI ASCOLTO
CENTRO 

DI ASCOLTO
DATI 2009 DATI 2010 DATI 2011

persone
fisiche

nuclei
famigliari

persone
fisiche

nuclei
famigliari

passaggi persone
fisiche

nuclei 
famigliari

passaggi

Terra del Sole 178 33  19  19  83  28  296 
Santa Rita  195  61  1.150  125  33  750 
Meldola 225 71  280  90  1.000  268  79  1.000 
Romiti 78 28  138  65  3.000  153  96  3.282 

Vecchiazzano 65 51  119  50  479  135  53  155 
S. Giovanni

Battista 100 71  110  36  90  24  310 

Regina Pacis 180 65  240  85  600  800  240  1.100 
Bertinoro  70  28  95  23  250 

Fratta Terme 21 8  32  20  110  18  18  105 
San Paolo 164 166  120  103  129  114  649 

Schiavonia-Trinità 260 79  255  84  1.300  315  102  1.400 
Forlimpopoli 264 151  238  136  1.189  499  185  1.572 

Ravaldino * * * *  2.310  1.554  344  4.464 
Villafranca 62 17  63  16  36  8  100 
S. Giovanni
Evangelista 94 75  155  96  1.746  343  127  1.987 

Bussecchio 160 53  49  2.600  350  50  2.600 
Coriano 220 65  300  85  300  81 

Predappio 118 33  42  165  44  361 
Cà Ossi 190 85  150  46  3.034  124  35  2.085 

S. Maria del Fiore 70** 70**  70**  83**  70** 
Cava * * * * *  188  55  2.120 

TOTALE 2449 1121  2.596  1.152  18.518  5.840  1.739  24.586 

Buon Pastore 2212 842  1.574  588  7.841  1.669  558  18.308 
TOTALE 4661 1963 4170 1740 26359 7509 2297 42894

I CDA di Bertinoro e Santa Rita sono stati aperti nel 2010
* Dato non pervenuto

** Stima

BISOGNI ITALIANI E STRANIERI (CDA “BUON PASTORE”)
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gazione gratuita dei pasti di mezzogiorno in via Ra-
vegnana, arrivano a 38.000 passaggi nel 2011). Di 
questi, 2.713 sono gli utenti del Centro Servizi per 
l’Integrazione (Centro Stranieri) gestito dalla coop.
va Dialogos, mentre 481 sono le badanti segnalate 
dallo Sportello Badanti del Consorzio di Solidarietà 
Sociale. Riguardo a quest’ultimo dato, segnaliamo 
come, nel corso del 2011, le badanti italiane sia-
no al secondo posto per nazionalità, dopo quelle 
provenienti dalla Romania (28% rumene, l’11,5% 
ucraine, il 10,5% polacche e il 18,8% italiane). Per 
quel che riguarda, infine, la composizione dei nu-
clei famigliari si registra come la metà di questi sia-
no famiglie straniere e con figli minori.

In generale, comunque, laddove è possibile effet-
tuare una comparazione, sia gli utenti del sistema 
dei CDA, che quelli rilevati dalle realtà associative/
cooperative che hanno risposto al questionario, 
sono cresciuti, facendo registrare nell’anno 2011 

si trova conferma a quanto sopra affermato: nel 
2011 il sistema dei CDA ha accompagnato 7.509 
persone (rispetto alle 4.170 rilevate nel 2010) e 
2.297 nuclei famigliari (rispetto ai 1.740 dell’anno 
precedente). Se anche dai totali di quest’anno si 
togliessero i numeri dei due CDA che nel 2010 non 
avevano fornito dati (Ravaldino e Cava), si avreb-
bero comunque degli aumenti significativi: +38% 
di persone fisiche e +9% di nuclei famigliari assi-
stiti.
La comparazione dei dati 2010 e 2011 per gli utenti 
delle Associazioni censite appare invece più pro-
blematica per le notevoli discrepanze rispetto al 
numero e all’identità dei soggetti che hanno forni-
to i dati nelle due annualità. Ad ogni modo, le as-
sociazioni/cooperative che hanno risposto al que-
stionario 2011 hanno rilevato 6.498 utenti e 812 
nuclei famigliari, per un totale di 17.038 presen-
ze (che, se sommate a quelle degli ospiti dell’Ass. 
S.Francesco Mensa dei Poveri, che gestisce l’ero-

ACCESSI ASSOCIAZIONI
ASSOCIAZIONE DATI 2010 DATI 2011

persone
fisiche

nuclei
famigliari

passaggi persone
fisiche

nuclei 
famigliari

passaggi

Caritas Diocesana 549 186** 20 1851
Ass. S. Vincenzo Dè Paoli 377 127  422  131 2600
Ass. Papa Giovanni XXIII 80***  207  1 
Ass./Coop. Paolo Babini 314  534 
Centro Aiuto alla Vita 808 221  924  246 3500
Centro di Solidarietà 491  504  240 
Ass. Sauro Novelli 230  200 
Ass. Figli di Madre
Speranza 8 7 3 10

Ass. Gruppo di Preghiera
di Montepaolo * * * 295 165 3500

Coop. DiaLogos * * * 2713 6 5577
Sportello Badanti * * * 481
Ass. Progetto Ruffilli * * *  25 
TOTALE 2857 348 0  6.498  812  17.038 

Mensa dei Poveri
San Francesco 21.900 21000

 TOTALE 2857 348 21900  6.498  812  38.038 
* Dato non pervenuto

** Nel 2011 non sono conteggiati i partecipanti ai percorsi formativi e di sensibilizzazione
***Nel 2010 non erano conteggiati gli utenti delle 4 comunità terapeutiche

un’utenza totale di 14.007 persone fisiche e 3.109 
nuclei famigliari. Se anche dai totali così eviden-
ziati togliessimo i numeri di quelle realtà (CDA e 
Ass/coop.ve) che non hanno partecipato alla rile-
vazione lo scorso anno, avremmo comunque un 
totale di 8.751 persone assistite che, se paragona-

te al dato del 2010 (7.417), farebbero comunque 
registrare un aumento del 17,9%. 7

7 I dati sull’utenza del 2010 sono tratti dal Rapporto Pover-
tà e Risorse 2010 curato dalla scrivente Caritas Diocesana lo 
scorso anno. Per quel che riguarda il dato sui nuclei famigliari 
censiti dalle associazioni/cooperative che hanno risposto al 

SINGOLI UTENTI 2011 (CDA “BUON PASTORE”)
Nuovi arrivi Ritorni Totale

uomini donne uomini donne
Cittadinanza Italiana 135 100 127 95 457
Cittadinanza Straniera 328 237 318 318 1201
Doppia Cittadinanza 3 2 2 4 11
TOTALE 466 339 447 417 1669

SINGOLI UTENTI 2010 (CDA “BUON PASTORE”)
Nuovi arrivi Ritorni Totale

uomini donne uomini donne
Cittadinanza Italiana 130 99 94 64 387
Cittadinanza Straniera 307 229 343 298 1177
Doppia Cittadinanza 2 2 1 5 10
TOTALE 439 330 438 367 1574

NAZIONALITA’ utenti

CDA ASS
TOTALE 2011

%
2010 2011 2010 2011

Italiani  1.143  1.678  910  1.714  3.392 24,22
Stranieri  3.003  5.750  1.149  3.638  9.388 67,02
Doppia cittadinanza  14  1  1 0,01
Apolidi  2   2 0,01
Non specificato  10  78 1.188  1.146  1.224 8,74

TOTALE  4.170  7.509  3.247  6.498  14.007 100,00

Per quel che riguarda, invece, i dati del solo CDA 
diocesano è da rilevare come, mentre il totale del-
le persone fisiche è aumentato passando da 1574 
a 1669 utenti, i nuclei famigliari sono scesi di 30 
unità, passando dai 588 del 2010 ai 558 del 211. 
Con un dato però sorprendente: mentre sono sce-

questionario non riteniamo opportuno realizzare la compa-
razione con i dati del 2010 poiché, lo scorso anno, il dato sul-
le famiglie era stato fornito solo da 2 realtà.

si i nuclei famigliari stranieri (da 442 a 404, con 
una diminuzione di circa 40 unità), sono aumen-
tati i nuclei famigliari italiani seguiti dal CDA Buon 
Pastore (dai 141 del 2010 si è infatti passati ai 153 
del 2011). In generale, comunque, il dato sul tota-
le dei nuclei famigliari assistiti dall’intero sistema 
dei CDA evidenzia una scelta perseguita con vigore 
soprattutto nell’ultimo anno, ovvero quella di spo-
stare l’accompagnamento delle famiglie a livello 
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Stranieri regolari e irregolari

Stato CDA %
Extracomunitari regolari 3860 67,13
Extracomunitari irregolari 146 2,54
Cittadini comunitari 1160 20,17
non specificato 584 10,16

Totale 5750 100,00

Principali provenienze
degli utenti stranieri

Paese Numero CDA
Marocco 1075
Romania 914
Burkina Faso 459
Ucraina 234
Tunisia 172
Polonia 98
Nigeria 74
Senegal 69
Albania 63
Macedonia 30
Bulgaria 10
Rep Dominicana 9

residenza UTENTI

CDA ASS Totale %
Comune di Forlì 5133 1386 6519 46,54
Provincia di Forlì-Cesena 1268 217 1485 10,60
Altre Province della Regione ER 87 44 131 0,94
Extra-regione 213 25 238 1,70
Persone di Passaggio 5 5 0,04
Non specificato 803 4826 5629 40,19

TOTALE 7509 6498 14007 100,00

Genere UTENTI

CDA ASS
TOTALE 2011 %

2010 2011 2010 2011
Maschi  1.975  2.802  669  2.802  5.604 40,01
Femmine  2.125  4.135  699  2.128  6.263 44,71
Non specificato  70  572  1.879  1.568  2.140 15,28

TOTALE  4.170  7.509  3.247  6.498  14.007 100,00

dalla provincia evidenziano come gli albanesi, che 
rappresentano la nazionalità più numerosa fra i cit-
tadini stranieri residenti in provincia, sono invece 
solo al nono posto nella classifica stilata dai CDA, 
mentre i cinesi, che rappresentano la quarta na-

parrocchiale. Poiché, infatti, mentre nel caso dei 
singoli molti di questi sono persone di passaggio 
o comunque senza abitazione, quando si tratta di 
nuclei famigliari – salvo rare eccezioni – sono tutti 
alloggiati sul territorio e quindi hanno una parroc-
chia di riferimento, che meglio si presta a seguire e 
sostenere nel quotidiano le famiglie, anche crean-
do attorno a loro una rete di legami nel vicinato e 
con i volontari che operano a livello parrocchiale.
Tornando al totale dei dati generali, delle 14.007 
persone assistite nel 2011, 46,54% sono residenti 
nel Comune di Forlì, mentre il 44,7% sono donne. 
Per quel che riguarda, invece, il dato sulle naziona-
lità, il 67,13% degli utenti registrati dalla presente 
rilevazione sono stranieri (contro il 55,98% dello 
scorso anno). Se si guarda il solo dato dei totali for-
niti dai CDA, è possibile fare ulteriori interessanti 
osservazioni: il 67% degli utenti stranieri sono ex-
tracomunitari regolari (3860), mentre ben il 20% 
sono cittadini comunitari (1160 persone). Se si os-
serva invece la tabella sulle 4 maggiori nazionalità 
di provenienza, si registra come siano i marocchini 
i maggiori beneficiari dei servizi dei CDA, seguiti da 
rumeni e, a distanza, cittadini burkinabé e ucrai-
ni. Tali dati, se messi a confronto con i dati forniti 

zionalità fra gli stranieri residenti in provincia, non 
compaiono nella tabella delle 4 nazionalità più 
rappresentate fra gli utenti dei CDA.
“Una società che conserva e alimenta, al proprio 
interno, una componente così estesa di poveri, pri-
vandoli dei diritti essenziali, riguardanti lo sviluppo 
della persone e l’esercizio della cittadinanza attiva, 
è da considerare una società malata, sotto il profilo 
etico, e incompiuta sotto il profilo democratico. Chi 
è chiamato a farsi carico di questa anomalia?”8. 

La domanda su come continuare a farsi carico de-
gli ultimi e, contemporaneamente, contribuire a 
costruire un territorio più solidale è stata oggetto 
anche delle riflessioni all’interno dei 3 focus-groups 
realizzati per la lettura dei dati del Report 2011 (di 
cui abbiamo già parlato nell’Introduzione). Gli ope-
ratori che vi hanno partecipato rilevano come il “si-
stema Caritas” rappresenti per il territorio forlive-
se una risposta concreta ai bisogni, sia dal punto di 
vista dei servizi erogati, che per quel che riguarda 
il bisogno di “essere ascoltati”, avendo un luogo e 
un tempo appropriati e dedicati a questo. 
Negli anni risulta inoltre cresciuta la capacità di 
collaborare, sia all’interno del sistema dei CDA, 
che nei riguardi dei servizi pubblici e delle altre re-
altà del privato sociale che lavorano sul versante 
assistenziale (come rappresenta, per l’appunto, la 
consulta degli Organismi Socio Assistenziali coordi-
nata dalla Caritas Diocesana). Eppure, in uno sce-
nario così ampio di povertà e di bisogni, appare ne-
cessario approfondire la capacità di confronto e di 
scambio fra gli operatori, condividendo maggior-
mente le informazioni, socializzando le iniziative e 
i progetti e co-progettando gli interventi da realiz-

8 Caritas Italiana-Fondazione “Zancan”, Poveri di diritti, 
op.cit, pag.10

zare, sia quelli individualizzati che riguardano cia-
scun utente/nucleo famigliare, che le azioni di più 
largo respiro. Evitare sovrapposizioni e buchi nella 
rete dei servizi appare infatti indispensabile in anni 
di forte ridimensionamento delle risorse dedicate 
al welfare, e contemporaneamente, di esplosione 
dei bisogni e delle richieste legate all’acuirsi degli 
effetti della crisi anche nel nostro territorio.

Concretamente, si intravede la possibilità di realiz-
zare incontri periodici fra gli assistenti sociali e le 
parrocchie del territorio di riferimento per condi-
videre informazioni e monitorare i progetti, non-
ché di aumentare i feed-back che reciprocamente 
si scambiano i servizi al fine di verificare gli esiti 
degli invii fra le diverse realtà. Sul versante della 
programmazione territoriale, quale, ad esempio, la 
definizione dei Piani Sociali di Zona, si registra fra 
gli operatori presenti ai focus-groups, la necessità 
di modificare le “categorie dell’aiuto”, per esem-
pio, uscendo dalla logica della diversa tipologia di 
destinatari (anziani, disabili, minori,…) per costru-
ire invece tavoli di lavoro tematici sui problemi, 
quali , ad esempio, il lavoro, la casa, etc. 

Infine, in relazione alla forte varietà di servizi of-
ferti sia dal sistema dei CDA che dalle realtà della 
consulta OSA, perché non si trasformi in disomo-
geneità di trattamento per gli utenti a seconda del-
la ricchezza o meno del territorio in cui risiedono, 
appare necessario migliorare la messa in rete delle 
azioni e dei progetti e, soprattutto, la costruzione 
di una filiera dei servizi più chiara e riconoscibile, 
all’interno della quale ciascuno, la società intera, è 
chiamato a fare la propria parte. 

Così come evidenziato anche ai capitoli 3 e 4 del 
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CDA e delle Associazioni / Cooperative della con-
sulta OSA. Come già indicato, hanno partecipato 
alla presente rilevazione tutti i CDA e 13 realtà della 
consulta OSA, 9 delle quali avevano fornito i propri 
dati anche per il Rapporto 2010 (sono infatti usci-
te dalla rilevazione l’ass. Hora e l’Ass. Volontari per 
l’Ammalato (AVA), mentre sono entrate quest’an-
no nella rilevazione dei dati per il presente Report 
l’ass. Gruppo di Preghiera di Monte Paolo, la coop. 
Soc. Dialogos, lo Sportello Badanti e l’ass. Progetto 
Ruffilli).

le emergenze e nella costruzione di risposte vera-
mente promozionali, dove lo scambio fra chi aiuta 
e chi è aiutato è reciproco e vitale, poiché rende le 
persone capaci di riconoscere i benefici ricevuti e 
di ri-donare a propria volta.

2.2 - I SERVIZI E I PROGETTI ATTIVI NEL 2011 
IN DIOCESI: ESPERIENZE A CONFRONTO

Nel presente paragrafo, continuiamo il lavoro av-
viato lo scorso anno di raccolta dati sui progetti e 
i servizi attivi in diocesi ad opera del sistema dei 

Servizi e progetti attivati nel 2011 (CDA)
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Buon Pastore x x x x x x x x x x
Terra del Sole x x x x

Santa Rita x x x
Meldola x x x x x x x x x
Romiti x x x x x

Vecchiazzano x x x x x
S. Giovanni

Battista
x x x x

Regina Pacis x x x x x x x x
Bertinoro x x x x

Fratta Terme x x x x
San Paolo x x x

Schiavonia-Trinità x x x
Forlimpopoli x x x x x

Ravaldino x x x x x x x x
Villafranca x x
S. Giovanni
Evangelista

x x x x x x x

Bussecchio x x x x
Coriano x x x x x x x

Predappio x x
Cà Ossi x x x x x

S. Maria del Fiore x x x x
Cava x x x x

Totale 22 15 22 3 2 3 15 6 4 4 5 9
* Buon Pastore: Microcredito, Centro diurno, Laboratorio di riuso, Animazione ospiti, Ambulatorio medico, Famiglie tutor

* Meldola: Mercatino, Assistenza Domiciliare, Pranzo solidale
* Vecchiazzano: Supporto alla casa-famiglia 

* S. Giovanni Battista: Mercatino
* Bertinoro: Percorsi formativi nelle scuole

* Forlimpopoli: Coordinamento Servizi Sociali Comunali
* Bussecchio: Mercatino

*Coriano: Mobili

Servizi e progetti attivati nel 2011 (AssOCIAZIONI)
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Caritas Diocesana x x x x
Ass San Vincenzo de' Paoli x x x x x x

Ass Papa Giovanni XXIII x x
Ass/Coop.va Paolo Babini x x x x x
Centro di Aiuto alla Vita x x x x x x

Ass Progetto Ruffilli x
Centro di Solidarietà x x

Ass Figli di Madre Speranza x x x x x x
Ass San Francesco
Mensa dei Poveri

x

Ass Gruppo di Preghiera
di Monte Paolo

x x x x x

Coop soc DiaLogos x x x x
Sportello Badanti x
Ass Sauro Novelli x x

TOTALE 8 4 2 2 4 4 3 6 4 2 1 5
*Caritas Diocesana: animazione famiglie, laboratorio caritas parrocchiali, rapporti con le Istituzioni

* Ass. papa Giovanni XXIII: comunità terapeutiche per tossicodipendenze e altre devianze
* Ass/Doop Paolo Babini: mercatino, inserimenti lavorativi, famiglie d’appoggio

* Ass Figli di Madre Speranza: progetti interculturali, manutenzione verde
* Coop DiaLogos: mediazione interculturale

presente Rapporto, vanno infine promosse e rico-
nosciute le capacità di risposta “dal basso” che 
le famiglie stesse, e loro Associazioni e gruppi in-
formali, sono capaci di produrre per contribuire a 
costruire una rete di sostegno attorno alle persone 

e alle famiglie più fragili, come dimostra l’esperien-
za della “Rete delle famiglie” dell’ass. Paolo Babi-
ni o delle famiglie “tutor” del progetto “Tessere 
(di) comunità”. All’insegna, cioè, di una rinnovata 
mutualità e corresponsabilità nella gestione del-
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Il servizio di ascolto rimane anche nel 2011 l’ele-
mento caratterizzante l’attività di tutti i centri 
d’ascolto e si dimostra elemento rilevante anche 
per più della metà delle Associazioni intervistate. 
Durante i colloqui di ascolto, gli operatori o i vo-
lontari incaricati aiutano gli utenti ad analizzare i 
problemi e le richieste presentati, ma anche a ve-
dere ed attivare le risorse personali e del contesto 
adeguate a rispondere ai bisogni evidenziati. Se-
guono (o affiancano) la fase di ascolto, l’erogazione 
di servizi di assistenza e/o di promozione umana 
(distribuzione di pacchi alimentari, indumenti, far-
maci, orientamento e accompagnamento ai servizi 
presenti sul territorio, aiuto nel disbrigo di pratiche 
amministrative,...). La crisi ha determinato l’esplo-
sione della richiesta di “essere ascoltati” e la con-
seguente necessità di dedicare maggior tempo e 
risorse a tale servizio, oggi troppo compresso negli 
spazi e nei tempi dedicati. In particolare, al fine di 
accompagnare gli utenti incontrati in percorsi per-
sonali verso una maggiore responsabilizzazione 
ed una più avveduta gestione delle risorse a pro-
pria disposizione, appare sempre più opportuno 
adoperarsi per l’instaurazione di relazioni d’aiuto 
profonde e protratte nel tempo, preferendo l’ac-
compagnamento a livello parrocchiale, ovvero 
sempre più vicino al luogo dove le persone stesse 
vivono e intrecciano relazioni. 

Rappresentano esperienze specifiche del servizio 
ascolto/informazione/orientamento:
• il Centro Servizi per l’Integrazione (coop Dialo-

gos) per orientamento , consulenza e segretariato 
sociale sui temi dell’immigrazione
• lo Sportello di ascolto e accompagnamento per 
gestanti e nuclei monogenitoriali (Centro di Aiuto 
alla Vita), l’accettazione e l’accompagnamento del-
la gravidanza e il raggiungimento dell’autonomia 
• lo Sportello di educazione ed orientamento al 
lavoro (Centro di Solidarietà) 
• lo Sportello Badanti (Consorzio di Solidarietà So-
ciale) per l’intermediazione fra domanda e offerta 
di lavoro nell’ambito della cura domiciliare

Il servizio “Ascolto, informazione, orientamento” è 
attuato in tutti i CDA e in 8 Associazioni.

Sono 216 gli operatori/volontari impiegati nel ser-
vizio di ascolto/informazione/orientamento

Tra questi vi è anche 1 psicologo/psicoterapeuta 
volontario che presta servizio 1 giorno alla setti-
mana presso il CDA di San Giovanni Evangelista.

I NUMERI
4047 ascolti effettuati dal CDA diocesano Buon Pa-
store
1987 ascolti effettuati dal CDA di San Giovanni 
Evangelista
1350 ascolti effettuati dal CDA di Forlimpopoli 

ASCOLTO, INFORMAZIONE E ORIENTAMENTO

NEL 2011

4.047
ASCOLTI EFFETTUATI
dal CDA Buon Pastore

Realizzazione del percorso formativo “L’ascolto 
s’impara” per operatori e volontari dei CDA sull’ap-
proccio maieutico alla relazione d’aiuto e l’imple-
mentazione di tecniche/scambio di buone prassi 
fra essi. 

Da novembre 2011, attivazione dello sportello di 
ascolto in Carcere della Caritas diocesana e avvio 
del tentativo di promuovere il coordinamento tra 
i diversi servizi e realtà attivi nell’assistenza ai de-
tenuti (36 persone ascoltate). Si segnala la scarsità 
di strutture per detenuti in misure alternative alla 
detenzione.

EMERGENZE E NOVITA’ 2011

L’arrivo dei profughi dell’ “Emergenza Nord Afri-
ca”, impropriamente ricondotti nella categoria “ri-
chiedenti asilo”: si tratta in realtà di lavoratori resi-
denti da tempo in quel paese e scappati dalla Libia 
allo scoppio della guerra, la maggioranza dei quali, 
essendo emigrata dal paese di origine per motiva-
zioni strettamente economiche e occupazionali, e 
che in patria non corre sostanziale rischio per la 
propria vita, non rientra in alcuna delle categorie 
previste per il riconoscimento della protezione 
sussidiaria o umanitaria, né tantomeno per l’asilo 
politico.

“CARA Italia, ...”
Alcune riflessioni sulla situazione dei rifugiati e richiedenti asilo

incontrati nell’anno 2011
di Lucia Zacchini - Centro di Ascolto “Buon Pastore”

Anche nel corso dell’anno 2011, il CDA diocesano ha proseguito il suo servizio di accoglienza e ac-
compagnamento ai richiedenti asilo e titolari di protezione. In totale, sono state accolte e inserite 
nei servizi del Buon Pastore 173 persone (88 nuovi arrivi e 37 ritorni), con una netta prevalenza 
della componente maschile (140 persone). Si tratta comunque di un flusso di arrivi in diminuzione 
rispetto agli anni 2008-2009, probabilmente a causa della crisi economica e del conseguente calo 
delle offerte di lavoro che ha spinto molti migranti ad indirizzarsi altrove in Italia o nel Nord Euro-
pa. 
 Ai numerosi dinieghi della richiesta di asilo presentata dai profughi della cosiddetta “Emergenza 
Nord-Africa”, sono seguiti altrettanti numerosi ricorsi (avendo tali persone rifiutato anche il rimpa-
trio assistito), provocando un immaginabile ingolfamento dei tribunali e un sostanziale rallentamen-
to delle udienze di fronte alla Commissione. Considerando il fatto che il tentativo di ricorso sfocerà 
probabilmente in un rifiuto definitivo della richiesta di asilo, si rischia di ingenerare una situazione 
drammatica  legata a diffuse situazioni di irregolarità. La Caritas ritiene importante valutare come 
le migliaia di persone costrette a fuggire dalla Libia dopo lo scoppio della guerra, e che là si trovava-
no da anni come lavoratori, abbiamo comunque subito varie forme di violenza e di discriminazione 
da ambo le parti in guerra e che, avendo vissuto esperienze altamente traumatiche, sia opportuno 
concedere loro una protezione temporanea che permetta di attendere il ripristino delle condizioni 
necessarie ad un rientro volontario in Libia o il ritorno al paese di origine, o di valutare la possibilità 
di convertire il permesso per protezione in altro titolo (ad esempio, lavorativo). 
Ancora troppo esigui si dimostrano, inoltre, i posti disponibili nelle strutture di accoglienza per 
richiedenti asilo e rifugiati, che ci hanno visto prolungare le accoglienze, anche per diversi mesi, 
nelle nostre strutture di emergenza (dormitori), prima che le Istituzioni pubbliche riuscissero a tro-
vare per loro una collocazione idonea all’interno del circuito SPRAR. I richiedenti asilo e rifugiati si 
sono così ritrovati “parcheggiati”, anche per periodi piuttosto lunghi, in luoghi diversi, senza poter 
iniziare un serio progetto di integrazione, nell’incertezza non solo abitativa , ma anche relativamen-
te al futuro circa l’esito delle loro richieste presso la Commissione. La risposta del CDA diocesano è 
stata quella, seppur parziale, di inserire tali persone in attività diurne di volontariato (presso i servizi 
Caritas) o in laboratori manuali (come il progetto “Recuperandia”) per la valorizzazione del loro 
tempo e delle loro competenze, nonché di organizzare piccoli corsi di lingua italiana.
Altro problema attuale legato ai rifugiati e richiedenti asilo è quello di avere un domicilio ricono-
sciuto per poter rinnovare il permesso di soggiorno: tale requisito si rivela difficile da ottenere per 
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coloro che, in attesa di vedere esaminata la propria richiesta, si recano al Sud per cercare lavoro in 
situazioni di totale precarietà (lavoro nero e sfruttato, rifugio in case abbandonate o capannoni privi 
di luce ed acqua,…) e che, in procinto della scadenza del documento, tornano a Forlì per rinnovar-
lo, bussando alle porte della Caritas per essere aiutati. Gli accordi con l’Ufficio Immigrazione della 
Questura ci imporrebbero di concedere il domicilio presso le nostre strutture solo a persone che 
dimostrano la seria intenzione di rimanere nel nostro territorio, ma dall’altro lato sappiamo quanto 
sia diffuso il ricorso in città a domicili e residenze “a pagamento”. Per ovviare a questo problema, 
il CDA diocesano ha deciso di intervenire inserendo in accoglienza notturna coloro che mostrano 
interesse a fermarsi a Forlì, mentre valuta caso per caso con l’Ufficio Immigrazione della Questura 
le procedure da seguire per coloro che invece mostrano chiara intenzione di tornare a spostarsi 
immediatamente dopo il rinnovo del titolo di soggiorno. Il problema della mancanza del domicilio 
si aggancia a quello dell’assistenza medica, poiché la normativa vigente prevede che l’iscrizione al 
SSN (che consente di poter accedere al medico di base e alle prestazioni ospedaliere, salvo quelle di 
emergenza comunque garantite a tutti), possa avvenire solo avendo domicilio nel Comune. Le per-
sone sopra indicate, in caso di problemi di salute, non sanno dunque a chi rivolgersi: per questo, dal 
2009, il CDA Buon Pastore ha attivato un Ambulatorio per persone in difficoltà (irregolari, cittadini 
UE privi di attestato di soggiorno, senza fissa dimora, cittadini domiciliati in altre provincie,…). Nel 
corso del 2011, 40 richiedenti asilo o altri tipi di protezione hanno usufruito di tale servizio.

Il servizio consiste nell’assegnazione di capi di ve-
stiario, scarpe, borse, ecc. a persone in difficoltà 
economiche. In alcuni CDA vengono inoltre distri-
buiti mobili, accessori per la casa ma anche, quando 
il beneficiario è una famiglia con bambini, pannoli-
ni, carrozzine, passeggini, lettini ed altro. Il servizio 
si rivela indispensabile per alcune categorie di per-
sone quali: profughi, carcerati, indigenti ricoverati 
in ospedale, ospiti delle accoglienze, ecc.

E’ importante svolgere un’opera educativa verso 
i beneficiari del servizio per non sprecare le as-
segnazioni ricevute, ma anche verso la comunità 
locale per non buttare via come rifiuti indumenti, 
oggetti, giocattoli,.. che, attraverso il sistema delle 
assegnazioni gratuite, gli scambi fra famiglie, le fie-
re del baratto e i mercatini dell’usato, possono ac-
quisire una seconda vita e contribuire a soddisfare 
bisogni di altre famiglie e individui.

Il servizio doccia è attivo da diversi anni presso 
il CDA Buon Pastore e, dal 2011, anche presso le 
parrocchie di Regina Pacis e Romiti, in relazione a 
situazioni di emergenza determinatesi in seguito 
all’esplodere degli effetti sociali della crisi (come 
per le persone che hanno subito il distacco di uten-
ze per morosità nei pagamenti o hanno perso la 
casa in seguito a sfratto).

Il servizio Guardaroba è attivo in 15 CDA e 2 Asso-
ciazioni (San Vincenzo e Centro d’Aiuto alla Vita). 
Il servizio Doccia è attivo al CDA diocesano e nei 

CDA parrocchiali di Romiti e Regina Pacis
I servizi sono interamente gestiti da volontari 
(51).

I NUMERI
872 assegnazioni di vestiario
effettuate dal CDA Buon Pastore

196 docce/barbe 
presso il CDA Buon Pastore

GUARDAROBA E DOCCIA

NEL 2011

876
INDUMENTI DISTRIBUITI
dal CDA “Buon Pastore”

196
DOCCE

LA STORIA
Zenabou è arrivata in Italia dal Burkina Faso 
qualche anno fa, raggiungendo il marito 
con un ricongiungimento famigliare, insie-
me ai suoi tre figli. Da circa un anno il mari-
to, che prima lavorava come metalmeccani-
co, si trova in cassa-integrazione e Zenabou 
ha iniziato a fare qualche lavoretto saltua-
rio per contribuire a pagare l’affitto di 650 
euro, le bollette e le altre spese indispensa-
bili. Il Centro di Ascolto “Buon Pastore”, da 
alcuni mesi, aiuta la famiglia mettendo a di-
sposizione scarpe e indumenti usati, ancora 
in ottimo stato, per tutti e tre i figli. Anche 
grazie a questi piccoli aiuti, Zenabou e suo 
marito stanno riuscendo ad andare avanti.
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Il servizio consiste nella consegna, settimanale, 
quindicinale o mensile, di pacchi contenenti generi 
alimentari a nuclei famigliari con difficoltà econo-
miche. Assieme alle assegnazioni di indumenti, si 
tratta di un servizio spesso rivelatosi fondamen-
tale e insostituibile per un numero crescente di 
nuclei famigliari in difficoltà. Si cerca di persona-
lizzare la composizione dei pacchi  alimentari sulla 
base dei componenti della famiglia e delle pratiche 
religiose.

All’aumento delle distribuzioni avvenuto nel cor-
so del 2011 è corrisposto, fortunatamente, un si-
gnificativo parallelo aumento delle risorse alimen-
tari disponibili, provenienti da vari canali, quali, ad 
esempio, “Banco Alimentare”, ritiro di eccedenze 
da supermercati, circuito AGEA, o tramite il Last 
Minute Market. La distribuzione dei pacchi alimen-
tari, riguardando spesso mamme con bambini al 
seguito, necessita di spazi adeguati per intratte-
nere / tutelare i più piccoli durante le attese del 
servizio. Altro problema comune al servizio è quel-
lo dello stoccaggio e conservazione degli alimenti, 
nonché della ineguale disponibilità di alimenti (per 
varietà e per quantità) fra i diversi CDA parrocchia-
li, che può dare luogo a trattamenti ineguali fra gli 
utenti.
Alcune realtà diocesane realizzano le distribuzioni 
direttamente al domicilio degli utenti per consoli-
dare una relazione più intima. 

Il servizio è attivo in tutti i CDA e in 4 Associazioni

Sono 218 i volontari impegnati nelle distribuzioni 
alimentari.
50 volontari impegnati dal Centro di Solidarietà 
per la distribuzione dei pacchi viveri a domicilio 
(per 240 nuclei famigliari).

I NUMERI
2862 pacchi distribuiti dal CDA Ravaldino
1528 pacchi distribuiti dal CDA di Ca’Ossi
1200 pacchi consegnati dal CDA di Meldola 

EMERGENZE E NOVITA’ 2011
Per il CDA di Forlimpopoli, nel corso del 2011, è 
aumentata la capacità di distribuire alimenti fre-
schi, grazie alle convenzioni con Supermercato 
Bennet, 2 forni locali, 1 negozio ortofrutticolo e la 
ditta Orogel.
Il CDA di San Giovanni Evangelista organizza ogni 
terza domenica del mese la raccolta viveri “Adot-
tiamo i poveri della Parrocchia”, mentre la parroc-
chia eroga 100 euro al mese come “decima” delle 
questue parrocchiali per gli acquisti di generi ali-
mentari per i poveri.

La giornata del Banco Farmaceutico permette al 
CDA di Meldola di raccogliere farmaci liberamente 
acquistati e donati dai cittadini.

Anche al CDA “Buon Pastore”, questo servizio ha 
registrato un consistente aumento, passando 
dai 2.080 pacchi alimentari distribuiti nel 2010 ai 
2.706 del 2011.

DISTRIBUZIONE PACCHI ALIMENTARI

NEL 2011

2.706
PACCHI DISTRIBUITI
dal CDA “Buon Pastore”

Il servizio mensa viene attuato dal CDA Buon Pa-
store con apertura serale (esclusa la domenica e 
il mese di agosto, in cui la mensa rimane aperta 
in autogestione per i soli ospiti della Seconda Ac-
coglienza residenziale), e dalla parrocchia dei Cap-
puccini (Ass. San Francesco Mensa dei Poveri) tut-
ti i giorni per erogare il pranzo.

Si cerca di organizzare il servizio facendo attenzio-
ne alle esigenze culturali e sanitarie degli ospiti, 
all’evitare sprechi di cibo e sovra utilizzo di mate-
riali di scarto (es: posate in plastica) e a favorire il 
recupero e riutilizzo delle eccedenze delle mense 
scolastiche cittadine, attraverso la raccolta quo-
tidiana degli alimenti già pronti e non consumati 
(che vengono rielaborati e rientrano così a far par-
te delle erogazioni serali).

Più difficile coinvolgere e valorizzare le competen-
ze degli ospiti del CDA nel servizio stesso (con ore 
di volontariato).

 Il CDA di Regina Pacis organizza un pranzo dome-
nicale comunitario nell’ambito del servizio di ag-
gregazione per badanti, mentre la Comunità “La 
tenda” (CAV) gestisce una mensa per le gestanti e 
le altre persone accolte nella struttura.

Il servizio mensa è attivo in 2 CDA e in 2 Associazio-
ni della Diocesi.

I NUMERI
15.345 pasti serali erogati nel 2011 dal Centro di 
Ascolto “Buon Pastore”.

MENSA

NEL 2011

15.345
PASTI SERALI EROGATI
al CDA “Buon Pastore”

LA STORIA
Abdulaye è emigrato dal Senegal da diversi 
anni e gira l’Italia inseguendo i lavori sta-
gionali. Raccolta delle arance a Rosarno, 
tabacco a Napoli, pomodori in Puglia e pe-
sche in Romagna. Quando passa da Forlì 
viene ospitato da un amico connazionale e 
lui ricambia contribuendo per quanto può 
alle spese quotidiane.
Quest’anno, però, l’amico di Abdulaye ha 
perso il lavoro ma non ha rinunciato ad 
ospitarlo in casa propria. I due si sono rivol-
ti insieme al Centro di Ascolto per ottenere 
la tessera con la quale accedere alla mensa 
di Santa Maria del Fiore, per pranzo, e del 
Buon Pastore, per cena.
In attesa di essere chiamati entrambi da 
qualche azienda agricola, ora Abdulaye 
e l’amico riescono a risparmiare sul cibo, 
mantenendo comunque l’indipendenza 
abitativa.
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Il servizio prevede l’accoglienza di singoli e/o fami-
glie in difficoltà per periodi di tempo più o meno 
prolungati, in relazione non solo a difficoltà di tipo 
abitativo, ma anche per problematiche di tipo so-
cio-relazionale o educative. Tale servizio presenta 
tipologie diversificate fra le varie realtà del territo-
rio diocesano; fra le quali ricordiamo:

CDA Buon Pastore:  servizio di Seconda accoglienza 
per lavoratori con 25 posti-letto, nato nel 2005, ed 
ora aperto anche all’accoglienza di nuclei famigliari 
sfrattati, studenti dei corsi di formazione professio-
nale e profughi. La durata massima della perma-
nenza è di 12-18 mesi. Agli ospiti accolti viene data 
la possibilità di usufruire del servizio mensa.

CDA Ravaldino: gestisce una struttura con 5 came-
re con bagno per accogliere persone in grave di-
sagio abitativo (prevalentemente donne sole con 
bambini e gestanti.

Ass/Coop “Paolo Babini”: gestisce 5 luoghi di ac-
coglienza per minori, neomaggiorenni e adulti in 
situazione di disagio (quali mamme sole con figli),  
quattro dei quali si trovano all’interno del Villag-
gio Mafalda. In particolare, il progetto “Diventare 
Grandi” è rivolto a ragazzi/e ex-ospiti delle comuni-
tà educative per accompagnarli verso l’autonomia 
dopo il compimento della maggiore età: i ragazzi, 
pur vivendo in appartamentini da soli, sono sup-
portati da un educatore e dalle famiglie-volontarie 
che vivono all’interno del Villaggio. A tali struttu-

re si affiancano la comunità educativa semi-resi-
denziale “Diapason” rivolta a ragazzi di età 6-17 
anni che necessitano di un sostegno educativo, 
accompagnato dalla presa in carico della famiglie 
di origine (per  evitare l’allontanamento dal nucleo 
famigliare) e la comunità sperimentale “Santa Ce-
cilia” per bambini in età 0-6 anni che consiste in un 
servizio diurno di accoglienza in struttura, accom-
pagnato dalla permanenza presso una famiglia ac-
cogliente per le restanti ore serali e notturne, più i 
fine-settimana.

Ass/Comunità Papa Giovanni XXIII: gestisce il Vil-
laggio della Gioia di Villafranca, 12 strutture di ac-
coglienza per minori e adulti in disagio (tra case-fa-
miglia e famiglie aperte) e 4 comunità terapeutiche 
per tossicodipendenze e altre devianze.

Ass Centro di Aiuto alla Vita: gestisce “La Tenda”, 
comunità famigliare (per minori) e comunità per 
gestanti / mamme con bambino per l’accompa-
gnamento durante la gravidanza, l’implementa-
zione delle capacità genitoriali e il raggiungimento 
dell’autonomia. Oltre all’alloggio, vengono forniti 
vestiario, latte, pannolini, sostegni economici,.. ma 
anche consulenze legali, mediche e psicologiche.

Coop. Soc. DiaLogos: dal 2005 gestisce il progetto 
di housing sociale “Abitiamoci”, ispirato all’espe-
rienza dei condomini solidali, che ha l’obiettivo di 
offrire appartamenti di varie dimensioni a costi di 
affitto sostenibili (6 unità abitative nell’immobi-

ACCOGLIENZA RESIDENZIALE

NEL 2011

7.730
PRESENZE
alla Seconda Accoglienza
del CDA “Buon Pastore”

EMERGENZE E NOVITA’ 2011
La parrocchia di Meldola ha ristrutturato un appar-
tamento che dal 2011 è stato assegnato ad una fa-
miglia in difficoltà.
Attivazione del progetto “Tessere (di) comunità”
(v. scheda apposita)
La Rete di famiglie dell’ass. “Paolo Babini” coinvol-
ge 168 famiglie d’appoggio, delle quali 34 sono ab-
binate a minori accolti nelle comunità residenziali. 

le di via Solferino 21) da assegnare a famiglie in 
difficoltà, accompagnandole verso l’autonomia ed 
una corresponsabilità nella gestione della perma-
nenza, anche attivando forme di mutuo-aiuto fra 
i condomini. 
Il servizio è attuato in 3  CDA e in 6 Associazioni.

I NUMERI
7.730 presenze presso la Seconda Accoglienza del 
CDA “Buon Pastore”.

TESSERE (DI) COMUNITA’
Percorsi di accoglienza e accompagnamento di individui e famiglie in difficoltà 

attraverso l’attivazione di famiglie tutor
di Maria Golinelli - Coop. Soc. DiaLogos - coordinatrice del progetto

Il progetto ha riscosso interesse da parte della comunità locale e delle Istituzioni per la sua innova-
tività e la sua capacità di dare risposta efficace ai nuovi bisogni abitativi. Nell’ultimo anno infatti la 
condizione sociale ed economica dei forlivesi, autoctoni ed immigrati, è peggiorata (a tratti in modo 
drammatico) e frequentemente il CDA diocesano si è trovato a dover fronteggiare un bisogno di 
casa emergenziale (incremento degli sfratti, etc…).
Il progetto è finalizzato a diffondere accoglienze diffuse nei confronti di persone con progetti “ver-
so l’autonomia”, ovvero con prospettive lavorative – anche minime – che lascino intravedere la 
possibilità di rispondere autonomamente al proprio bisogno abitativo. La principale difficoltà del 
progetto è stata quella di introdurre il ruolo, innovativo per il nostro territorio, di “famiglia tutor” e 
di far capire alle persone accolte la differenza tra “seconda accoglienza” tradizionale ed il progetto 
“Tessere” appunto, con tutte le figure di sostegno e di accompagnamento previste (famiglia tutor, 
referente dell’ascolto e consulente della famiglia tutor). Per facilitare la comprensione e la condivi-
sione del progetto individuale da parte di tutti gli attori coinvolti, è stato messo a punto uno stru-
mento denominato “Contratto” in cui ospitato, famiglia tutor, referente dell’ascolto e consulente 
famigliare elencano e sottoscrivono gli elementi fondanti, quali impegni reciproci, tempi e modalità 
dell’accoglienza,…
Relativamente più facile è stato individuare immobili da destinare in via esclusiva al progetto, tra-
mite comodati d’uso gratuito a favore dell’Ass. Buon Pastore: complessivamente sono state ristrut-
turate e riarredate 3 case (per un totale di 15 posti letto, più un appartamento per una famiglia 
tutor) in vincolo d’uso di 5 anni, che speriamo inneschino un volano positivo di promozione dell’ac-
coglienza in città. L’attività promozionale ha attivato anche alcune accoglienze in case di privati, o 
appoggi di famiglie tutor ad ospiti che abitano in alloggi privati. In totale, nell’anno 2011 sono state 
attivate 15 accoglienze di singoli o nuclei famigliari, per un totale di 1142 presenze.
Per le 6 famiglie tutor abbinate ad ospiti nel corso del 2011, il progetto ha rappresentato l’occa-
sione di sperimentare forme di accoglienza a metà strada tra il volontarismo improvvisato (spesso 
fallimentare) e l’accoglienza tramite i servizi sociali (spesso appesantita dai vincoli previsti dalle pro-
cedure , che innescano meccanismi assistenziali ben lontani da dinamiche fondate sulla reciprocità 
e il mutualismo dell’accoglienza).
Il progetto è stato pensato e realizzato da una rete di soggetti locali: l’ass. Centro di Ascolto e Pri-
ma Accoglienza Buon Pastore (titolare della gestione degli alloggi e responsabile dell’ascolto degli 
ospiti), la coop soc Paolo Babini (per le consulenze alle famiglie tutor), la coop soc DiaLogos (per le 
consulenze nell’ambito del property e facility management), il Comitato per la lotta contro la fame 
nel mondo (che ha fornito gli arredi per gli alloggi) e le parrocchie di San Giovanni Battista (Ronco)
e di Bussecchio  che hanno fornito le case (da ristrutturare o già ristrutturate).
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Il servizio prevede l’accoglienza emergenziale per 
persone in difficoltà, quali individui e famiglie che 
hanno perso la casa in seguito a sfratti, badanti che 
hanno perso il lavoro (e quindi il “tetto”), perso-
ne di passaggio con problemi relativi a documen-
ti, donne segnalate dai servizi sociali per abusi o 
violenze… Le accoglienze sono realizzate dal CDA 
Buon Pastore in due differenti strutture: l’acco-
glienza uomini (25 posti letto) presso la parrocchia 
di Santa Maria del Fiore e l’accoglienza donne (con 
10 posti letto) presso la Casa Buon Pastore. I servizi 
sono aperti tutto l’anno (escluso il mese di agosto) 
dalle ore 20,30 alle ore 8,00 (dormitorio maschile) 
e dalle ore 19,30 alle ore 8,30 (dormitorio femmi-
nile). L’accesso a tali servizi viene stabilito durante 
i colloqui di ascolto presso il CDA diocesano; per 
coloro che si presentano direttamente ai dormito-
ri, viene comunque garantito l’accesso per la prima 
notte, effettuando il colloquio il mattino successi-
vo per valutare l’opportunità o meno di proseguire 
con l’accoglienza. 

Le accoglienze di prima assistenza hanno solita-
mente una durata di 15 giorni, salvo diversa dispo-
sizione del progetto individuale.

I NUMERI
7.062 presenze (accoglienza notturna maschile)
2.298 presenze (accoglienza notturna femminile)

EMERGENZE E NOVITA’ 2011:
Nel corso dell’anno 2011 è raddoppiato il nume-

ro di presenze per l’accoglienza donne ed è sta-
to necessario in diversi casi aumentare i tempi di 
permanenza. Difficile si è dimostrato il “congedo” 
degli ospiti e la definizione di un progetto chiaro e 
condiviso con essi; numerosi sono stati i problemi 
disciplinari e il coinvolgimento degli ospiti nei ser-
vizi del Centro. Per rispondere all’emergenza fred-
do, è stato aumentato il numero di posti letto, con 
brandine in corridoio (per l’accoglienza uomini) e 
mettendo a disposizione dell’accoglienza donne 
alcune camere della Comunità Buon Pastore (pas-
sando così dai 7, agli attuali 10 posti-letto).

ACCOGLIENZA NOTTURNA

NEL 2011

7.062
PRESENZE
all’Accoglienza maschile

2.298
PRESENZE
all’Accoglienza femminile

LA STORIA
Tesfay è arrivato in Italia 5 anni fa, con un 
ricongiungimento famigliare con cui ha rag-
giunto il padre a Treviso.
Dopo aver terminato le scuole superiori, ha 
iniziato a cercare lavoro ma senza succes-
so. A quel punto, per non perdere tempo, 
Tesfay ha pensato di cercare qualche cor-
so professionale gratuito e così ne ha tro-
vato uno da elettricista a Forlì. Per poter 
frequentare le lezioni ha chiesto aiuto al 
Centro di Ascolto, che lo ha ospitato presso 
l’Accoglienza notturna.
Il corso è iniziato da un paio di mesi e Tesfay 
sta frequentando regolarmente le lezioni, 
ospitato dalle strutture del Centro.

Il servizio consiste nella erogazione di somme di 
denaro a fondo perduto a individui o famiglie in 
temporanee difficoltà economiche in relazione, 
ad esempio, al pagamento di bollette, canoni di af-
fitto, rette scolastiche, spese sanitarie… Alcuni CDA 
hanno erogato anche piccoli prestiti sull’onore. 

Il “Fondo di Solidarietà” diocesano, istituito nel 
2009, grazie a un contributo di 200.000 euro della 
Fondazione Cassa dei Risparmi di Forlì, è stato ali-
mentato nel 2011 da fondi diocesani. L’erogazione 
dei contributi economici attraverso il Fondo dio-
cesano avviene su segnalazione dei servizi sociali, 
dei CDA parrocchiali o delle associazioni caritative 
del territorio; un’apposita commissione si riunisce 
a richiesta (anche settimanalmente) per valutare 
le domande presentate e raccordare l’erogazione 
del contributo economico ad altre misure di soste-
gno ed accompagnamento, prestando particolare 
attenzione alle famiglie con minori. L’erogazione 
può arrivare fino a 1.000 euro (annuali) per il paga-
mento di utenze, spese sanitarie, rette scolastiche 
e spese per l’automobile (se connesse all’attività la-
vorativa). Non sono ammessi contributi per coprire 
multe/penali, debiti con Enti pubblici, pagamento 
di rate di prestiti /mutui o mensilità di affitto se lo 
sfratto è già in corso. 

Il servizio è attivo in 15 CDA e in 4 Associazioni.

I NUMERI
15.344 euro erogati al CDA Ravaldino

10.500 euro di contributi economici straordinari al 
CDA Meldola
166 contributi economici (triplicati rispetto al 
2010) erogati dal CDA “Buon Pastore”

Fondo di Solidarietà diocesano: 132 erogazioni per 
un totale di circa 69.500 euro.

CONTRIBUTI ECONOMICI

NEL 2011

69.500
euro erogati
dal Fondo di Solidarietà

LA STORIA
Erinela ha lasciato l’Albania quattro anni fa 
con l’obiettivo di studiare in Italia e diven-
tare infermiera. A 40 anni, ha lasciato il suo 
paese ed è arrivata a Forlì, insieme al mari-
to e ai due figli. In un primo momento il ma-
rito ha trovato lavoro e lei si è subito iscritta 
all’Università, svolgendo lavoretti saltua-
ri per pagarsi le tasse di iscrizione. Dopo 
poco, però, il marito ha perso il lavoro e la 
famiglia non è più stata capace di pagare le 
utenze. Di fronte al pericolo concreto di ve-
dersi staccare luce e gas, Erinela si è rivolta 
alla Caritas e, grazie al Fondo di Solidarietà, 
ha ottenuto un contributo a fondo perduto 
con cui ha potuto pagare le utenze arretra-
te. Ora Erinela si è laureata e ha subito tro-
vato lavoro come infermiera. Viene ancora 
al Centro di Ascolto, ma solo per salutare gli 
operatori che l’hanno aiutata nel momento 
più difficile della sua vita.
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Costituito dal 2009 grazie alla collaborazione con il 
“Centro studi per il volontariato” della Ausl di Forlì, 
l’ambulatorio è gestito dal CDA Buon Pastore ed è 
un servizio unico nel suo genere.

E’ rivolto a persone prive dell’assistenza sanitaria, 
quali migranti privi del permesso di soggiorno, mi-
granti dotati di permesso di soggiorno, ma con do-
micilio (e quindi assistenza sanitaria) in altri comu-
ni d’Italia, cittadini UE senza attestato di soggiorno, 
persone senza fissa dimora.

Ad oggi le difficoltà maggiori riguardano la poca 
conoscenza del servizio al di fuori del circuito Ca-
ritas, il reperimento di farmaci da banco e l’inade-
guatezza degli spazi; a volte accade che gli ospiti 
disattendano con facilità gli appuntamenti per le 
visite mediche.

EMERGENZE E NOVITA’ 2011
Con l’arrivo dei profughi dell’Emergenza Nord-
Africa le visite sono aumentate sensibilmente, so-
prattutto in termini di visite specialistiche presso 
l’ospedale (18).

I NUMERI
98 visite effettuate (medici e infermieri volontari)

AMBULATORIO MEDICO

NEL 2011

98
VISITE EFFETTUATE

LA STORIA
Abdul è arrivato a Forlì nascosto in un ca-
mion partito dalla Grecia, come tanti suoi 
connazionali afghani. Il camionista lo ha 
scaricato in autostrada e, dopo un controllo 
al Pronto Soccorso e un passaggio in Que-
stura, è arrivato al Centro di Ascolto. Qui, 
grazie ai medici e agli infermieri volontari 
dell’Ambulatorio medico per persone in 
difficoltà, è stato sottoposto a un controllo 
generico, a cui è seguita una visita speciali-
stica da un cardiologo, anch’egli volontario. 
La salute di Abdul, ora è controllata rego-
larmente e anche le medicine che gli sono 
state prescritte gli vengono passate gratui-
tamente attraverso il Centro di Ascolto. 

 

   

 

  

Il progetto, attivato dal 2010 con la messa a dispo-
sizione di un fondo di garanzia di 200.000 euro da 
parte della Fondazione Cassa dei Risparmi di Forlì, 
prevede l’erogazione di micro-prestiti a soggetti 
“non bancabili” per un importo massimo di 6.000 
euro (rimborsabili in rate mensili in massimo 5 
anni, a tasso fisso agevolato). I prestiti sono finaliz-
zati a coprire momentanee difficoltà economiche 
famigliari o a sostenere progetti di riqualificazio-
ne professionale o di avvio di attività autonoma di 
impresa. E’ rivolto a persone normalmente escluse 
dai circuiti tradizionali del credito poiché prive di 
garanzie reali o reddituali sufficienti, come disoc-
cupati, lavoratori precari, persone con forte indebi-
tamento precedente… A loro viene offerta la pos-
sibilità di essere aiutati a formulare un progetto di 
vita e/o lavorativo sostenibile, attraverso colloqui 
con gli operatori del CDA Buon Pastore, consulenze 
di esperti  o incontri di formazione. Inoltre, ven-
gono accompagnati per tutta la durata della resti-
tuzione da colloqui periodici di monitoraggio per 
l’implementazione del progetto presentato.

EMERGENZE E NOVITA’ 2011
Nel gennaio 2011, dopo il primo anno di sperimen-
tazione del progetto, si è provveduto a strutturare 
maggiormente la procedura di accompagnamen-
to attraverso colloqui trimestrali con gli operatori 
del CDA Buon Pastore e l’introduzione, per i nuovi 
prestiti, della figura del “tutor”. Individuato fra gli 
amici, i vicini di casa, i colleghi o membri di asso-
ciazioni di volontariato, esso rappresenta un soste-

gno emotivo per il debitore: infatti, pur non essen-
do co-obbligato nella restituzione delle rate, ha il 
compito di sostenere il richiedente il prestito nei 
momenti di difficoltà, aiutandolo a risolvere pro-
blemi quotidiani e ad elaborare strategie per supe-
rare le criticità.

La diminuzione delle erogazioni nel 2011 (rispetto 
all’anno precedente) è da ricondurre al dispiegarsi 
degli effetti della crisi, che ha provocato da un lato 
un calo nelle richieste di prestiti per avvio di atti-
vità autonome e , dall’altro, un aumento di emer-
genze di tipo famigliare (in relazione, ad esempio, 
a sfratti o all’impossibilità di ritrovare il lavoro per 
periodi prolungati) per le quali si è ritenuto più ido-
neo utilizzare lo strumento del Fondo di Solidarietà 
diocesano (erogazione a fondo perduto).
Si è inoltre evidenziata l’esigenza di curare maggior-
mente il sostegno alla definizione di un progetto di 
impresa / lavorativo sostenibile, potendo contare 
su analisi delle dinamiche di mercato, consulenze 
fiscali e amministrativo-contabili, elaborazione di 
business-plan…
N.B: A tale riguardo, nel marzo 2012 si è siglato un 
accordo fra il CDA Buon Pastore, la Fondazione CR 
e le principali Associazioni di categoria del nostro 
territorio per un’assistenza agevolata ai beneficiari 
del progetto sulle questioni sopra indicate.

I NUMERI
36 domande presentate
5 prestiti erogati (30.000 euro)

MICROCREDITO

NEL 2011

5
PROGETTI AVVIATI
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Le attività di animazione, volte all’integrazione so-
ciale e relazionale degli ospiti, contribuiscono a 
perseguire la finalità di promozione integrale della 
persona umana, non solo quindi fornendo soste-
gno ai suoi bisogni materiali, ma considerandola 
come portatore di valori/risorse/potenzialità, non-
ché di bisogni di tipo culturale e relazionale. Per 
far fronte ai vissuti di solitudine ed emarginazione, 
acuiti in questi tempi di crisi, si cerca di promuo-
vere situazioni ed esperienze in cui far nascere e 
coltivare proficue relazioni sociali per singoli e/o 
famiglie che si trovano a vivere lontane dal proprio 
contesto d’origine e dalla propria rete di relazioni 
amicali e parentali. 
Fra le attività realizzate nell’anno 2011 ricordiamo:
• “Festa d’Estate”: festa annuale del CDA “Buon 
Pastore”, organizzata con AC e Pastorale Giovani-
le, che ha coinvolto famiglie italiane e stranieri con 
giochi, musica e attività di animazione legate alla 
Campagna “L’Italia sono anch’io”.
• Cineforum domenicale: si coniuga l’intento edu-
cativo con quello ricreativo, attraverso la visione di 
film a tema, merenda-buffet, musica e balli.
• Partite di calcio: organizzate fra gli ospiti delle 
accoglienze e i gruppi giovanili parrocchiali.
• Feste: a Natale, Capodanno, Epifania e il 19 mar-
zo, in occasione del 150° dell’Unità d’Italia.
• Incontro interreligioso: organizzato in occasione 
del Natale 2011, con la lettura di testi sacri, poesie 
e canzoni per riflettere e pregare insieme sul tema 
della pace e della fratellanza fra i popoli.
• Festa di Carnevale: con tema “Abiti dal mondo”.

• Campo estivo: 3 giorni con bambini e ragazzi 
ospiti delle accoglienze. Occasione per sperimen-
tare una breve esperienza di autonomia vivendo 
un fine-settimana lontano dalla città e dalle famiglie.
• Iniziative interculturali: organizzate dal CDA 
S.Giovanni Evangelista, in collaborazione con il cir-
colo ACLI “Oscar Romero”, coinvolgendo lavoratori 
italiani (45) e stranieri (13).
Da segnalare, inoltre, l’entrata a pieno regime dei 
laboratori di riuso creativo del progetto “Recupe-
randia” e del Centro Diurno (v.box appositi). 
Il servizio è attuato in 5 CDA e in 1 Associazione 
(animazioni e progetti interculturali).

EMERGENZE E NOVITA’ 2011
La parrocchia di Ravaldino ha attivato un corso di 
cucito rivolto prevalentemente a donne straniere, 
per creare un’occasione di incontro e di conviviali-
tà, pur nella difficoltà di incontrarsi in spazi esigui e 
di trovare modalità adeguate per gestire i bambini 
al seguito delle madri.
Nel cortile parrocchiale, inoltre, è stato attivato un 
corso di bicicletta (in collaborazione con insegnanti 
Uisp) per permettere a donne straniere di acquisire 
autonomia nei trasporti, anche in vista di sbocchi 
lavorativi (6 partecipanti). La biciclette sono state 
fornite dall’Atr.

I NUMERI
70 presenze al cineforum domenicale
45 partecipanti all’incontro interreligioso 
190 partecipanti alla Festa d’Estate

ANIMAZIONE OSPITI

NEL 2011

190
PARTECIPANTI
Alla Festa d’Estate
del CDA “Buon Pastore”

Nasce nel dicembre 2010 (per affrontare l’emer-
genza freddo) dalla collaborazione fra la parroc-
chia di San Mercuriale, la Caritas Diocesana, il CDA 
Buon Pastore, l’Ass. Comunità Papa Giovanni XXIII, 
il Sert, il Comitato per la lotta contro la fame nel 
mondo e la San Vincenzo de’ Paoli. Nel 2011 è ri-
masto aperto da gennaio a metà aprile e, dopo la 
pausa estiva, ha riaperto i battenti il 15 novembre 
2011. Il centro si trova presso i locali del Chiostro 
di San Mercuriale ed è aperto tutti i giorni dalle ore 
9 alle ore 18 (esclusa la pausa pranzo). Esso com-
prende una sala con tv, divani, giornali, giochi da 
tavolo, un punto ristoro con bevande calde e la 
presenza di volontari per l’accoglienza degli ospiti.
Il Centro rappresenta un punto di riferimento co-
stante per tutte quelle persone a diverso titolo in 
situazione di disagio, sprovviste di un luogo “pro-
tetto” (e caldo) ove trascorrere la giornata. A 
volte è risultato un rifugio tendente a indebolire 
l’iniziativa personale, registrando un certo “impi-
grimento” di persone capaci d’intraprendenza. Dif-
ficile riuscire a conciliare le esigenze di un ricovero 
a bassissima soglia con la possibilità di offrire uno 
spazio aggregativo agli ospiti delle accoglienze.
Da dicembre 2011, i laboratori di riuso creativo del 
progetto “Recuperandia” sono stati spostati dalla 
Casa Buon Pastore all’interno di una saletta al se-
condo piano del Centro Diurno, ma la collocazione 
in questo contesto non si è rilevata adeguata e la 
partecipazione si è abbassata nel corso dei mesi. 

Per il futuro si propone di potenziare le attività di 

animazione, anche per evitare le tensioni derivanti 
dall’eccessivo ozio (v. liti da bar). Si ritiene inoltre 
utile mantenere il Centro Diurno aperto tutto l’an-
no (almeno il sabato e la domenica nei mesi non 
freddi), come luogo di ritrovo specie per i giorni di 
festa. Necessario offrire proposte che favoriscano 
l’integrazione e l’incontro con la comunità cittadi-
na. Si rileva infine la necessità di istituire un servi-
zio di toilette gratuita in città.

I NUMERI
4.834 presenze

CENTRO DIURNO

NEL 2011

4.834
PRESENZE
Al Centro diurno

LA STORIA
Franco è un senzatetto che da diversi anni 
staziona a Forlì. Di solito trascorre le gior-
nate in giro per la città e le notti dove capi-
ta. Il periodo più difficile dell’anno è sem-
pre l’inverno: la notte un riparo in qualche 
struttura di accoglienza si trova ma il vero 
problema sono le lunghe ore del giorno. Da 
un paio d’anni, però, nel centro di Forlì ha 
aperto il Centro diurno e Franco ha trovato 
un luogo caldo e accogliente dove trascor-
rere il tempo. Franco non ha mai amato 
molto la compagnia ma tra un té caldo, una 
fetta di crostata e qualche partita a carte, al 
Centro ha anche riscoperto il gusto di tra-
scorrere il tempo con gli altri.
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Il progetto (avviato nell’ottobre 2010) ha la finali-
tà principale di creare occasioni di incontro e di 
scambio fra persone appartenenti a culture e a 
generazioni diverse, alimentando il senso di fiducia 
e la coesione sociale, attenuando insicurezza e pre-
carietà. Il progetto, rivolto in particolare agli ospi-
ti delle accoglienze notturne del Centro d’Ascolto 
Buon Pastore, è articolato in diverse attività basate 
sul recupero di materiali usati e di scarto e sullo 
sviluppo della creatività degli ospiti: laboratori di 
riuso creativo, giornate di formazione sulle tecni-
che e idee per la trasformazione creativa di oggetti 
usati e materiali di scarto, mercatini e partecipazio-
ne ad eventi di promozione del progetto e raccolta 
fondi, allestimento di una “Discarica creativa” per 
il recupero dei materiali usati e la sensibilizzazione 
del territorio.
Gli ospiti sono stati accompagnati nelle attività 
dalla presenza di volontari e da 2 tutor, che hanno 
avuto il compito di facilitare il clima di scambio e di 
relazione fra i partecipanti, nonché di organizzare 
i lavori di gruppo. Tra i volontari di ogni età hanno 
partecipato anche i ragazzi del servizio civile del 
Centro d’Ascolto Buon Pastore e di alcune diocesi 
cittadine. Oltre agli ospiti delle accoglienze, si sono 
avuti in forma stabile anche due ospiti di un Centro 
residenziale per adulti di Forlì (“L’isola”).
Gli oggetti prodotti attraverso tecniche creative 
sono stati utilizzati sia per le attività interne (v. 
arredi per il Centro Diurno di San Mercuriale, ar-
redi per la sala mensa, oggettistica per le attività 
di volontariato Caritas), che per la raccolta di of-

ferte durante mercatini. Il progetto si avvale della 
collaborazione del Comitato per la lotta contro la 
fame nel mondo (per la raccolta del materiale usa-
to), della coop.va soc. Villaggio Globale (RA) per la 
consulenza e la formazione sulle tecniche di riuso e 
trasformazione creativa e dell’ass. Comunità Papa 
Giovanni XXIII per le attività di volontariato.
Il progetto ha raggiunto diversi risultati positivi: 
miglioramento, da parte di alcuni ospiti, del gra-
do di fiducia in se stessi; è aumentata la voglia di 
stare insieme, di socializzare, di realizzare qualco-
sa a partire dalla sperimentazione delle loro abi-
lità manuali, che nel corso dei mesi sono andate 
affinandosi, permettendo loro di essere più sicuri 
e più responsabili nei confronti delle attività svol-
te. La presenza di persone provenienti da culture, 
generazioni ed esperienze diverse; ha arricchito i 
partecipanti ai laboratori e ha contribuito a creare 
un clima di solidarietà tra gli ospiti e i volontari. Il 
contesto accogliente, quasi famigliare, con figure 
di riferimento, adeguato anche per persone con 
problemi psichici e non in grado di svolgere altre 
attività di tipo lavorativo o para-lavorativo (es. bor-
se di lavoro, tirocini, stage ecc.), ha permesso di 
valorizzare persone in disagio, restituendo loro 
dignità, “contrapponendo la creatività allo spreco, 
la bellezza dei prodotti alla povertà, la fiducia nel 
futuro all’immobilismo del mero contributo”.

I NUMERI:
15 volontari + 3 operatori
386 presenze ai laboratori

RECUPERANDIA

NEL 2011

386
PRESENZE
ai laboratori

Si tratta di incontri settimanali, bisettimanali o 
mensili in cui le persone anziane possono incon-
trarsi, socializzare e condividere le proprie ansie e 
preoccupazioni. Si organizzano giochi, feste, uscite, 
attività aggregative, piccoli lavori manuali, incontri 
di formazione o conferenze... Un problema delica-
to è quello dell’accompagnamento / trasporto nel 
tragitto da casa alla sede degli incontri.

Oltre alla gestione di centri anziani, sono attivi 
servizi di visite a domicilio a persone anziane e o 
ammalate, e a mamme sole con bimbi che non rie-
scono a conciliare gli impegni lavorativi con la cura 
dei figli. Le visite offrono momenti di compagnia 
e di ascolto, alleggerendo i vissuti di solitudine ed 
emarginazione. 

Fra le esperienze attive in diocesi nel 2011 ricor-
diamo:

Caritas Diocesana: il progetto “Germogli e radici”, 
attivo dal 2008, coinvolge circa 35 giovani volonta-
ri impegnati in visite mensili ad anziani soli, che si 
recano presso abitazioni private o case di riposo, 
attivando così esperienze di incontro e di scambio 
fra persone di generazioni diverse.

CDA San Giovanni Evangelista in collaborazione 
con Associazione “Solindi”  e San Vincenzo: l’ani-
mazione si svolge nell’intera giornata del martedì e 
il giovedì pomeriggio con giochi, pranzo comunita-
rio, tombola e Santa Messa.

CDA Bussecchio: le attività di animazione per an-
ziani si svolgono 2 volte al mese al pomeriggio con 
momenti di preghiera, tombola, carte, conferenze 
mediche, uscite sul territorio,… Periodicamente si 
realizzano incontri con il gruppo anziani della par-
rocchia di San Paolo.

CDA Meldola: il Centro Anziani (con sede nel te-
atro parrocchiale) è aperto il venerdì pomeriggio 
come luogo di vita comune per persone anziani, 
per lo più sole, rappresentando un’occasione qua-
si unica di svago, aggregazione e divertimento. Si 
organizzano tombole, uscite, conferenze, cene, in-
trattenimenti musicali, pellegrinaggi…

Complessivamente, servizi di animazione e assi-
stenza domiciliare ad anziani sono svolti da 4 Cen-
tri di Ascolto e da altrettante associazioni

I NUMERI:
293 persone coinvolte

ANIMAZIONE PER ANZIANI

NEL 2011

293
PERSONE COINVOLTE

LA STORIA
Maria è vedova da alcuni anni e per diverso 
tempo ha sofferto la solitudine. Da quando 
ha conosciuto il Centro di Ascolto di Mel-
dola, però, ha iniziato a frequentare la par-
rocchia al venerdì pomeriggio, e un paio di 
volte ha partecipato alle uscite organizzate 
dal centro. Ora Maria si sente meno sola.
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Si tratta di progetti e attività finalizzate alla socia-
lizzazione e allo sviluppo di autonomie per ragazzi 
disabili, anche attraverso la previsione di percorsi di 
inserimento lavorativo o la possibilità di sperimen-
tarsi in contesti di gruppo condividendo compiti e 
responsabilità. Il “Gruppo Cuoio Mauro Mazzoli” 
consiste in laboratori di attività manuali per favo-
rire la socializzazione fra ragazzi disabili di varie età 
attraverso la creazione di oggetti in pelle. I progetti 
“Un po’ di tempo per me” e “Verso un’autonomia 
possibile”, realizzati presso il Villaggio Mafalda, la 
parrocchia di San Paolo e il Centro di Aggregazione 
Giovanile “Officina 52” sono rivolti a ragazzi in età 
18-25 anni e 15-17 anni con disabilità medio-lievi, 
con l’obiettivo di sviluppare autonomie in funzione 
della vita adulta.

La vacanza di condivisione “Campo Sappada” ha 
luogo ogni anno in agosto: per un periodo di 10 
giorni, diversi volontari accompagnano e vivono in-

sieme a persone disabili un momento di svago e di 
riflessione/preghiera in montagna, venendosi così 
a creare relazioni significative che normalmente 
proseguono anche al rientro a casa. 

Presso la cucina del Villaggio Mafalda vengono 
effettuati inserimenti lavorativi per persone con 
diverse tipologie di svantaggio, allo scopo di per-
mettere loro di acquisire competenze sia tecnico-
professionali, che trasversali e relazionali (puntua-
lità, affidabilità, responsabilità, capacità di lavorare 
in gruppo…).

I servizi sono a cura dell’Associazione/Cooperativa 
“Paolo Babini”.

I NUMERI:
50 partecipanti al Campo di Sappada
13 inserimenti lavorativi presso la cucina del Vil-
laggio Mafalda

ANIMAZIONE DISABILI

NEL 2011

50
PARTECIPANTI
Al Campo di Sappada

Il servizio di doposcuola è finalizzato ad aiutare 
bambini e ragazzi nello svolgimento dei compiti 
scolastici pomeridiani, lavorando in piccoli gruppi 
o con il sostegno individualizzato di un adulto; in 
casi particolari quali, ad esempio, disturbi compor-
tamentali, alfabetizzazione degli alunni stranieri o 
altro. Alle attività di studio seguono solitamente 
momenti ludico-ricreativi che favoriscono la socia-
lizzazione fra i ragazzi e lo sviluppo di abilità emo-
tivo-relazionali. 

Fra i servizi attivi in diocesi in questa categoria, ri-
cordiamo:

CDA Ravaldino: Il progetto Welcome (doposcuola e 
attività ludico-ricreativa) è un punto di riferimento 
educativo per bambini e ragazzi che abitano il cen-
tro storico. Il servizio di doposcuola è attivo tutti 
i giorni dalle 15.00 alle 16.30, mentre i servizi ri-
creativi e di animazione (con merenda) dalle 16.30 
alle 18.00 per le elementari e 18.30 per le medie. I 
bambini/ragazzi partecipano a rotazione due volte 
a settimana, quando non hanno il rientro scolasti-
co. 

CDA Ca’Ossi (Villa Gesuita): il doposcuola, gestito 
in collaborazione con la coop. Soc. L’Accoglienza; 

funziona da novembre a maggio, 5 giorni la setti-
mana per 20 ore settimanali, con attività di aiuto 
ai compiti scolastici e socializzazione. Il fondo di 
“Adozione a vicinanza” ha permesso a 2 bambini 
provenienti da famiglie con difficoltà economiche 
di poter frequentare il doposcuola per 3 pomeriggi 
a settimana.

Ass/Coop. Paolo Babini: il Centro Educativo Pome-
ridiano (CEP) gestito presso i locali della parrocchia 
di San Paolo realizza attività di aiuto allo studio e 
laboratori per bambini in età 6-15 anni, sviluppan-
do le potenzialità dei ragazzi e favorendo l’integra-
zione nel gruppo.

Il servizio è attivo in 6 CDA e in 2 Associazioni, men-
tre in altre 2 realtà associative sono state realizzate 
attività di animazione per bambini.

I NUMERI:
80 minori (77 stranieri e 3 italiani) coinvolti nelle 
attività del CDA Ravaldino
74 bambini/ragazzi (53 italiani e 21 stranieri) coin-
volti nelle attività del CDA Ca’ Ossi (Villa Gesuita)
88 bambini in età 6-15 anni (71 italiani e 17 stra-
nieri) coinvolti nelle attività del Centro Educativo 
Pomeridiano di San Paolo

DOPOSCUOLA E ORATORI

NEL 2011

80
MINORI COINVOLTI
nelle attività
del CDA di Ravaldino
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Le attività dei Centri Estivi si svolgono durante le 
vacanze estive scolastiche per aiutare le famiglie 
impegnate nelle attività lavorative a prendersi 
cura dei propri figli minori, ma anche per offrire ai 
bambini e ai ragazzi coinvolti la possibilità di vivere 
esperienze di gioco, laboratoriali, ricreative e spor-
tive durante il periodo estivo. Spesso sono previste 
gite in parchi di divertimento o al mare.
 
CDA Ca’ Ossi/Oratorio Marvelli: attivo per 5 ore 
settimanali, offre attività diversificate quali labora-
tori teatrali, laboratori manuali e tornei sportivi.

CDA Ravaldino: il Centro Estivo si pone in continu-
ità con le attività invernali del progetto Welcome, 
costituendo un punto di riferimento per i bambi-
ni delle famiglie straniere che abitano il centro 
storico che non saprebbero a chi affidare i figli nel 
periodo estivo. Si fanno attività di animazione, atti-
vità manuali, giochi e gite.

ASS Sauro Novelli: il centro estivo è attivo per un 
periodo di 4 settimane comprese da metà giugno a 
metà luglio, con orario 8-18. L’esperienza, attiva da 
anni, ha l’obiettivo di aiutare i ragazzi ad inserirsi in 
un contesto socio-relazionale adeguato, a valoriz-
zare le loro competenze e interessi anche attraver-
so attività sportive, laboratoriali, espressive. 

ASS/Coop.va PB: il Centro Estivo ha sede presso la 
parrocchia di San Paolo per 10 settimane con ora-
rio 7,30 – 18,00 (modulabile secondo le esigenze 
delle famiglie). E’ rivolto a ragazzi in età 6-15 anni.
Il servizio è attivato da 2 CDA e 2 Associazioni. Per 
un totale di 15 operatori retribuiti e 50 volontari.

I NUMERI
443 bambini/ragazzi partecipanti (356 italiani e 67 
stranieri)

CENTRO ESTIVO

NEL 2011

443
RAGAZZI PARTECIPANTI

 

   

 

  

Ass/Coop. PB: Il centro di aggregazione giovanile 
“Officina 52” è aperto tutto l’anno in orario 15,30-
19,00 in via Dragoni a Forlì. E’ un luogo di ritrovo 
per ragazzi dai 15 ai 25 anni che offre l’opportunità 
di costruire relazioni significative fra coetanei, an-
che attraverso l’aiuto di operatori che facilitano le 
dinamiche di gruppo con attività musicali, internet-
point, attività sportive… 
La comunità socio-educativa semi-residenziale 
“Diapason” si trova all’interno del Villaggio Mafal-
da ed è rivolta a bambini e ragazzi fra i 6 e i 17 anni 
bisognosi di un sostegno educativo. Il progetto 
prevede la presa in carico sia del minore che della 
famiglia d’origine, per tentare di prevenire l’allon-
tanamento. 

Caritas Diocesana: nel 2011 sono continuate le 

attività di animazione e promozione del volonta-
riato giovanile, attraverso la realizzazione di per-
corsi formativi nelle scuole e negli oratori sui temi 
dell’educazione al servizio, alla gestione costruttiva 
dei conflitti e dello sviluppo sostenibile. Nel mese 
di giugno 2011 si è rinnovato l’appuntamento con 
il campo di lavoro e condivisione Shalom, realiz-
zato in collaborazione con il Comitato per la lotta 
contro la fame nel mondo.

I NUMERI:
130 ragazzi (100 italiani) coinvolti nelle attività 
dell’“Officina 52” 
327 alunni/ragazzi partecipanti ai percorsi formati-
vi di Caritas Diocesana nelle scuole e oratori
30 ragazzi partecipanti al Campo Shalom

ANIMAZIONE GIOVANILE

NEL 2011

327
RAGAZZI COINVOLTI
nei percorsi formativi
della Caritas Diocesana
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Si tratta di corsi gratuiti di lingua e cultura italiana 
finalizzati all’alfabetizzazione di giovani ed adulti 
stranieri. Sono spesso suddivisi in corsi base (per 
l’alfabetizzazione primaria) e corsi avanzati per co-
loro che sanno già leggere e scrivere sufficiente-
mente. Le lezioni di lingua possono essere integra-
te con incontri formativi e culturali di vari genere 
(legislazione, sanità, sicurezza, cucina, cultura,…). 
Di solito i corsi prevedono un momento finale di 
festa ed eventi di socializzazione (uscite sul terri-
torio, musica, cene etniche, …).

I partecipanti ai corsi, che si sono distinti per im-
pegno e profitto, vengono ammessi come privatisti 
all’esame nella scuola pubblica per il conseguimen-
to del diploma di scuola secondaria di primo grado 
(scuola media), condizione essenziale per qualsiasi 
impiego professionale.

Il servizio è attivo in 4 CDA e 3 Associazioni

EMERGENZE E NOVITA’ 2011
CDA Buon Pastore: sono state realizzate nell’anno 
due edizioni del corso base per adulti (in primave-
ra, con l’ass. Frammenti e in estate, in collaborazio-
ne con la coop Dialogos, specificatamente rivolto 
ai profughi dell’Emergenza Nord-Africa).

I NUMERI:
288 presenze ai corsi base di italiano del CDA 
“Buon Pastore”

160 partecipanti ai corsi di alfabetizzazione della 
Coop. Soc Dialogos

CORSI DI ALFABETIZZAZIONE

NEL 2011

288
PRESENZE
ai corsi di base
del CDA “Buon Pastore”

LA STORIA
Issa è in Italia dal 1999. Quando era in Mali 
ha abbandonato subito la scuola per cerca-
re lavoro e una volta sposato ha deciso di 
cercare fortuna in Europa.
In italia è stato ospitato per qualche mese 
da alcuni connazionali, poi ha trovato un 
lavoro come magazziniere e ha potuto con-
tribuire anche lui all’affitto. Grazie al lavoro, 
ha potuto spostarsi in un altro appartamen-
to, farsi raggiungere dalla moglie e dai figli e 
non ha mai avuto problemi con i documenti. 
Ora però la legge è cambiata e per ottenere 
il permesso di soggiorno è necessario supe-
rare un piccolo test di italiano. Issa parla e 
comprende l’italiano ma il suo problema è 
che è analfabeta: in Mali infatti non ha mai 
imparato a leggere e scrivere. Issa ha anco-
ra il suo lavoro e non ha bisogno di aiuto 
per mantenere la sua famiglia, però si è 
iscritto al corso di alfabetizzazione del Cen-
tro di Ascolto “Buon Pastore” per imparare 
quel tanto che gli basta per passare il test e 
non perdere il permesso di soggiorno.

Attraverso la raccolta e la vendita di oggetti usati 
(abbigliamento, giocattoli, libri, oggettistica, mo-
bili,…) si mira a raccogliere fondi per sostenere le 
attività assistenziali realizzate dai medesimi sog-
getti titolari dei mercatini, a finanziare progetti di 
altre realtà e ad educare la comunità territoriale 
alla condivisione e alla lotta allo spreco/salvaguar-
dia ambientale. Inoltre, la possibilità di acquistare 
oggetti a prezzi molto contenuti, permette a sem-
pre più numerose famiglie di soddisfare i propri 
bisogni a prezzi modici, prevenendo il precipitare 
in povertà diverse situazioni della cosiddetta “zona 
grigia”.

A volte, come nel caso del mercatino “T-riciclo” 
(ass. Paolo Babini) per la prima infanzia, vengono 
impiegati nelle attività di raccolta e vendita degli 
oggetti usati gli stessi ospiti delle accoglienze: si 
tratta dei ragazzi della comunità educativa semi-
residenziale “Diapason”.

Il servizio è attuato in 3 CDA e in 1 Associazione.

I NUMERI
600 acquirenti circa per il mercatino “T-riciclo”

I MERCATINI DELL’USATO

NEL 2011

600
ACQUIRENTI
circa per il mercatino
“T-riciclo”
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CAPITOLO 3

DAL MITO DELLA CRESCITA ALLA SFIDA DELLA CONDIVISIONE

“Mi chiedi quale sia il giusto limite della ricchezza.
Avere anzitutto l’indispensabile, poi ciò che basta.”

(Seneca, Lettere a Lucillo, libro I, lettera 2)

3.1 Come va la crisi?

di Luciano Camaggio - Lega consumatori Acli Forlì

Per comprendere lo stato attuale della crisi finan-
ziaria, iniziata nel 2007 ed esplosa nel 2008 in Ame-
rica, bisogna partire da un fenomeno che potrem-
mo definire l’involuzione della distribuzione della 
ricchezza nei paesi industrializzati. Ovvero il fatto 
che dagli inizi degli anni novanta del secolo scorso 
e per tutto il primo decennio degli anni 2000 – e 
quindi per un ventennio – si è assistito ad un gra-
duale e costante trasferimento di ricchezza dai ceti 
poveri e medi ai ceti più ricchi. 

In tale contesto, si è innestato il fenomeno pret-
tamente americano dei mutui subprime, ovvero 
dei mutui ad alto rischio, in quanto concessi sen-
za i necessari presupposti sia in termini di valore 
dell’immobile, che di capacità di rimborso da parte 
dei mutuatari. Tale fenomeno, che ha determina-
to lo scoppio della cosiddetta “bolla immobiliare”, 
è stato accompagnato dalla creazione di prodotti 
finanziari derivati – che hanno invaso tutto il mon-
do industrializzato – e dall’incremento sfrenato del 
credito al consumo, per cui in definitiva si è regi-
strata un’esplosione del debito privato. 

Nello stesso periodo, all’interno dell’Eurozona, si 
è assistito ad un incremento notevole dei “debiti 
sovrani”, ovvero del debito pubblico di alcuni Stati, 

che ne ha messo a rischio la cosiddetta sostenibili-
tà, sia in termini di corresponsione degli interessi, 
che di rimborso del capitale.

La crisi che stiamo vivendo, quindi, non è la solita 
crisi economica – con i suoi andamenti ciclici che 
più volte abbiamo vissuto in Italia e che, sia pure 
con sacrifici, siamo riusciti a superare1. Essa è al-
tresì una crisi prevalentemente finanziaria, che 
ha travolto l’economia reale nel suo complesso2, 
con particolari riflessi sull’economia di alcuni Stati 
e sui relativi debiti sovrani (quali Grecia, Portogal-
lo, Spagna, Irlanda e la nostra stessa Italia). I pro-
tagonisti di questo intreccio perverso sono state 
le banche d’affari, le compagnie di assicurazione, 
le agenzie di rating e le altre istituzioni finanzia-
rie, che non hanno saputo governare i segnali di 
crisi nel convincimento che l’economia di merca-
to avrebbe trovato in sé i necessari correttivi, cosa 
che purtroppo non è avvenuta. Con l’aggravante 
che, il grande consesso internazionale dei G8 – al-
largato ai G20 – non ha saputo assumere, a causa 
del prevalere degli egoismi nazionali, i provvedi-
menti necessari per contrastare i fenomeni emersi 

1 Ricordiamo a questo riguardo la crisi medio-orientale 
(1956), la crisi petrolifera (1973-74) e la crisi monetaria 
(1992-1993)	
2 Si calcola infatti che l’economia finanziaria abbia superato 
di ben 6/8 volte l’economia reale e che quindi i tracolli e i 
fallimenti del mondo finanziario trascinino con sé anche sog-
getti del mondo produttivo, seppur questi non siano “malati” 
dal punto di vista della capacità di produrre e di scambiare 
merci e servizi.
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sufficiente soltanto un’azione repressiva – che va 
comunque migliorata e resa più efficiente – ma 
che si tratti di un problema di tipo culturale sulla 
legalità, da affrontare come opera educativa a par-
tire dalle scuole.

Si può dunque concludere che siamo di fronte ad 
una grave crisi finanziaria, che ha travolta l’econo-
mia reale, e che, per quel che riguarda l’Italia, è 
accompagnata da una profonda crisi di valori, per 
la quale è molto difficile fare previsioni di supe-
ramento della stessa, almeno nel breve periodo. 
Secondo alcuni esperti sarà infatti difficile parla-
re di crescita per alcuni anni. Se dunque è questo 
lo scenario in termini economici, dobbiamo allo-
ra auspicare di riuscire a trasformare tale crisi in 
una grande opportunità, basandoci su di un radi-
cale cambiamento degli stili di vita, passando da 
un’economia di sfrenati consumi, ad una Economia 
di Prossimità, che consenta  - attraverso un nuovo 
protagonismo dei consumatori, come soggetti di 
scelte diverse – di trasformare il mercato in modo 
da passare dalla logica del PIL (prodotto interno 
lordo) a quella del BIL (benessere interno lordo), 
come più efficace misuratore della felicità delle 
Nazioni e dei cittadini.

A questo riguardo, già nel 2009 la Commissione Eu-
ropea aveva prodotto una comunicazione dal tito-
lo “Non solo PIL – Misurare il progresso del mondo 
in cambiamento”, in cui metteva in discussione il 
fatto che il prodotto interno lordo non fosse la mi-
gliore unità di misura dello stato di salute del mer-
cato economico, ma che altresì fosse necessario 
che “le politiche nazionali e comunitarie fossero 
valutate sulla loro capacità o meno di raggiungere 
nuovi obiettivi (economici, sociali ed ambientali) e 
di migliorare il benessere dei cittadini europei” sul-
la base di cinque linee d’azione:
• completare il Pil con indicatori ambientali e so-
ciali
• fornire informazioni quasi in tempo reale a soste-
gno del processo decisionale
• migliorare l’informazione su distribuzione della 
ricchezza e disuguaglianze
• elaborare una tabella europea di valutazione sul-
la sostenibilità dello sviluppo
• estendere le contabilità nazionali alla registrazio-
ne dei fenomeni ambientali e sociali.

Dobbiamo purtroppo rilevare che la recente crisi 
dei debiti sovrani e la necessità di dover control-

(disciplinando il mercato, contrastando i paradisi 
fiscali, tassando le transazioni finanziarie, control-
lando i prodotti “derivati”,…) e non è stato in grado 
di programmare ed attuare una exit strategy glo-
bale dalla crisi. 

Per quanto riguarda l’Italia, stiamo oggi vivendo – 
dopo quella del 2008-2009 – una seconda fase di 
recessione (tecnicamente chiamata double dip), 
per la quale risulta alquanto difficile fare qualsia-
si previsione di superamento. Aggiungiamo che il 
sistema Italia vanta alcune peculiarità che costitu-
iscono elementi strutturali di debolezza aggiuntivi 
per l’economia italiana , e che possiamo riassume-
re in:
• una dilagante corruzione, non solo a livello poli-
tico e di classe dirigente pubblica e privata, ma an-
che a livello di ceto medio, quantificata dalla Corte 
dei Conti in 60 miliardi l’anno (che pongono il no-
stro Paese al sessantanovesimo posto nella specia-
le classifica internazionale sulla trasparenza);
• una pesante evasione/elusione fiscale quantifi-
cata dall’Agenzia delle Entrate in circa 120 miliardi 
di euro l’anno;
• un’“economia malavitosa” (non più localizzata 
solo in alcune regioni del Sud, ma che ha ormai in-
vaso tutta l’Italia), difficile da quantificare, ma va-
lutata in almeno il 15% del Pil nazionale.
Per questi tre fenomeni si ritiene che non sia più 

quisti a rate (per l’auto, gli elettrodomestici e perfi-
no la vacanza), hanno portato milioni di consuma-
tori ad indebitarsi oltre misura. Spostando più in là 
nel tempo la necessità di reperire i fondi necessari 
per coprire i costi delle spese realizzate, si sono ri-
trovati improvvisamente insolventi in seguito alla 
precarizzazione o alla perdita del lavoro, e quindi 
nell’impossibilità di ripagare le rate dei prestiti in 
essere, nonché le spese vive legate alla casa (affit-
to, mutui e bollette) e al vivere quotidiano (assicu-
razioni, tasse scolastiche, spese mediche, acquisto 
di generi alimentari). 

Sono questi i racconti di molti degli ospiti incontrati 
negli ultimi anni ai CDA diocesano e parrocchiali. Le 
storie di chi, venendo da situazioni di buona o rela-
tivamente buona stabilità economica e benessere, 
si ritrova oggi a non riuscire più a  far fronte agli 
impegni quotidiani, arrivando a subire il distacco 
di utenze per il mancato pagamento delle stesse, 
o a scegliere di ritirare i figli dalla mensa scolasti-
ca per l’impossibilità di corrispondere il contributo 
mensile richiesto per tale servizio, o ancora a per-
dere la casa per morosità nei pagamenti dell’affitto 
o delle rate del mutuo. 

In questi ultimi due anni, gli operatori Caritas hanno 
visto precipitare nella condizione di povertà deci-
ne di nuovi utenti, mentre contemporaneamente 

lare l’esasperata crescita dello spread (ovvero del 
differenziale tra i rendimenti delle obbligazioni 
decennali tedesche e quelli degli analoghi titoli di 
Stato degli altri Paesi europei) ha indotto anche il 
nostro Governo ad attuare politiche monetarie di 
rigore, attenuando l’attenzione sulle tematiche so-
pra citate, che andrebbero invece perseguite con 
maggior convincimento.

E’ in definitiva un sentiero molto complesso, ma 
che si dovrebbe percorrere con la speranza di an-
dare incontro a tempi migliori, poiché capaci di 
generare un sistema economico dal profilo etico 
volto, in ultima analisi, alla protezione dei più de-
boli.

3.2 Agire in tempo di crisi: dalla 
gestione dell’emergenza alla co-
struzione di un modello alterna-
tivo di socialità

di Elena Galeazzi - Osservatorio diocesano Povertà 
e Risorse

La crisi economico-finanziaria innescata nell’au-
tunno del 2008 dal crollo dei mutui subprime e 
dallo scoppio della bolla immobiliare sul mercato 
americano ha radici profonde nella degenerazione 
del modello economico capitalistico realizzatasi 
a partire dagli anni ’80 del secolo scorso. Il libe-
rismo senza freni e senza regole osannato dai te-
orici dell’Arcicapitalismo3 ha infatti prodotto un 
accrescimento della disuguaglianza sia a livello 
globale che all’interno dei singoli Paesi, con par-
ticolare riguardo a quelli di vecchia industrializza-
zione e quindi anche al nostro. Con la conseguen-
za drammatica della caduta di una grossa fetta di 
classe media al di sotto della soglia di povertà 
e la collocazione di un’ancor più grande numero 
di individui e famiglie nella zona grigia “a rischio 
impoverimento”.4 
La sbornia collettiva del consumo facile, attraverso 
la proliferazione del credito al consumo, delle carte 
di credito revolving, dei mutui subprime, degli ac-

3 Vedi l’analisi di Raffaele Simone, Il Mostro Mite, Garzanti , 
Milano 2008, op. cit. in Berselli, L’economia giusta, Einaudi, 
pag.11
4 “Si tratta della condizione di chi  pur non essendo ancora 
in povertà rischia di precipitarvi con il verificarsi di uno solo 
fra i seguenti eventi imprevisti: malattia cronica, perdita del 
lavoro, nascita di un nuovo figlio,…
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per affrontare un’utenza sempre più segnata, non 
solo da problemi concreti e rilevanti dal punto di 
vista economico e materiale (come il bisogno di 
casa, ma anche di generi alimentari, di aiuto nel 
pagamento delle utenze e degli affitti, delle spese 
mediche o scolastiche,…), ma anche dalla difficoltà 
a gestire le relazioni famigliari e sociali nella delu-
sione per aver visto fallire i progetti di vita prece-
denti ed in un crescente senso di smarrimento per 
il futuro. 

Così come già rilevato anche nel Report dello scor-
so anno, i bisogni di tipo psico-relazionale degli 
individui interrogano sempre più i nostri Centri 
d’Ascolto e ci impongono di mettere a fuoco nuove 
strategie di risposta, basate non solo sul tampona-
re le emergenze, bensì sull’aiuto alla ri-costruzione 
di una rete di legami capaci di sostenere gli indi-
vidui nell’affrontare le difficoltà quotidiane e gli 
imprevisti.

Per i CDA parrocchiali e diocesano vi è dunque la 
necessità di assumere un nuovo e duplice ruolo, 
quello di essere non solo occasione d’incontro e di 
“primo soccorso” con chi ha bisogno, per affron-
tare il disagio attraverso l’erogazione dei servizi 
assistenziali tradizionali propri dei Centri d’Ascolto 
(pacchi viveri, contributi economici, distribuzione 
di vestiario, mense, dormitori,…), ma anche di:
• essere luogo di riferimento nel tempo per l’aiu-
to alla definizione di nuovi progetti di vita più so-
stenibili e per l’accompagnamento costante nella 
realizzazione degli stessi, in rete con gli altri servizi 
del territorio;
• animare l’intera comunità ecclesiale a metter-
si al servizio degli ultimi, sollecitando le famiglie 
e le comunità parrocchiali a ricercare e praticare, 
ognuno nel proprio contesto di vita, quelle forme 
di mutuo-aiuto e di solidarietà informale fra in-
dividui e famiglie nella quotidianità e nella “nor-
malità” del proprio tempo (così come ampiamente 
documentato nel focus tematico al cap.4 della pre-
sente pubblicazione). 

Sulle ceneri della società del rischio e dell’incer-
tezza, dell’individualismo sfrenato e dell’assenza 
di regole e di vincoli, nasce dunque con insistenza 
questo bisogno/desiderio di ri-generare i legami 
sociali e le reti di comunità5, come risposta non 
solo ad esigenze di tipo identitario e di sicurezza, 
ma anche come strumento per la  soddisfazione  

5 Zigmund Bauman, Voglia di comunità, Laterza, Roma 2001

a ciò hanno assistito all’allungarsi dei tempi di per-
manenza di tali individui e famiglie in situazione 
di precarietà e di mancata soddisfazione di biso-
gni essenziali. Come a dire che, in barba alle sirene 
euforistiche che risuonavano ancora nell’autunno 
del 2011, prima dell’allarme sul rischio di default 
anche per il nostro Paese, la crisi è tutt’altro che 
passata e la ripresa tarda ancora a venire. Anzi, 
di più: è ormai sotto gli occhi di tutti il fatto che, se 
anche a tratti nel 2010 la produzione aveva ripre-
so a salire, essa non ha portato con sé una ripresa 
del lavoro e, soprattutto, una redistribuzione della 
nuova ricchezza così prodotta. E che quindi, i tem-
pi della ripartenza, quella reale, che tocca davvero 
le vite della gente e i bilanci delle famiglie, sono 
ancora lontani da venire, e che, se non si cambia si-
stema, ogni tentativo in chiave liberista di rilancio 
dell’economia è destinato prima o poi di nuovo a 
fallire, così come è fallito il mito del benessere per 
tutti attraverso l’Arcicapitalismo.

I dati sul perdurare di questa crisi hanno dunque 
imposto alle Caritas di affiancare alle azioni di as-
sistenza nell’emergenza, progetti e percorsi di ac-
compagnamento duraturo per individui e famiglie 
in difficoltà, aiutandoli a ri-definire progetti di vita 
maggiormente improntati alla sobrietà nei consu-
mi, da un lato, e ad una rinnovata socialità, dall’al-
tro. Gli operatori dei CDA si sono dovuti attrezzare 

Secondo tale logica, infatti, il dono è l’elemento 
fondativo di relazioni pienamente umane e uma-
nizzanti, poiché orientate alla crescita e al benes-
sere della persona in quanto tale7. Quando ciò 
accade, i legami tra gli individui e i gruppi si ri-
generano e rinsaldano, alimentando una serie di 
scambi/reazioni orientate alla soddisfazione dei 
bisogni individuali e alla produzione di bene co-
mune, rafforzando le comunità e la loro capacità di 
produrre benessere, identità e sicurezza per coloro 
che vi fanno parte. Ecco come questo concetto è 
espresso nella tradizione cinese:
“Un giorno un ‘mandarino’ fece un viaggio nell’aldi-
là. Arrivò all’inferno. C’erano là molti uomini seduti 
davanti a piatti pieni di riso, ma tutti morivano di 
fame perché avevano dei bastoncini lunghi 2 metri, 
e non potevano servirsene per nutrirsi. Poi andò in 
cielo. Anche là c’erano molti uomini seduti davanti 
a piatti pieni di riso, ma tutti erano felici e in buona 
salute; anche loro avevano bastoncini lunghi 2 me-
tri, ma ciascuno se ne serviva per nutrire il fratello 
che aveva di fronte”. 

Il carattere di gratuità del dono, ovvero il fatto di 
essere un atto unilaterale incondizionato di trasfe-
rimento di beni e di bene, può implicare l’esperien-
za della reciprocità, anzi è il motore stesso della 
reciprocità8.  L’atto del donare, non esclude a priori 
che l’altro possa, a sua volta, dare qualcosa in ri-
torno/contraccambiare/reciprocare. Se, infatti, il 
movente del dono è quello dell’offerta di un bene 

7 “In via generale, possiamo dire che il dono, dopo essere 
stato messo ai margini della società capitalistica, emerge 
sempre più come elemento indispensabile dell’azione socia-
le (…) Il dono è stato riscoperto come categoria sociale fon-
dante della società, in tutti i suoi ambiti, e in special modo 
come motore delle relazioni sociali che chiamiamo “civili”, 
in quanto non sono dettate né dal comando della legge, né 
dal motivo del profitto o interesse economico, ma da valori 
e motivazioni che mettono capo al libero agire delle persone 
come soggetti di relazioni umanizzanti.” P. Donati, Dono in 
Bruni-Zamagni,Dizionario di economia civile, Città Nuova ed. 
2009, pag 279
8 P. Donati, Il dono in famiglia e nelle altre sfere sociali, in 
Dono e perdono nelle relazioni famigliari e sociali, Vita e 
Pensiero, Milano 2001, pag.77. E ancora, sempre del mede-
simo autore: “Occorre vedere che il dono fonda lo scambio 
e non viceversa. Non solo perché il dono è il motore dello 
scambio, in quanto ne costituisce il momento iniziale, che 
prevede l’accettazione e il ritorno, in un circuito indefinito 
(non ristretto a due) di donatori e riceventi, ma in senso più 
profondo e generalizzato: ossia, per il fatto che ogni relazio-
ne sociale, inclusa quella di scambio, non è umana se non 
nasce dal dono. Il dono gratuito è trasferimento unilaterale e 
senza condizioni, ma lo scambio successivo non è escluso”. P. 
Donati, Dono, in Bruni-Zamagni, Dizionario di economia civi-
le, Città Nuova ed. 2009, pag. 281

di bisogni concreti e di sopravvivenza per gli indi-
vidui e le famiglie (quali quello di casa, di coprirsi, 
di cibo, di cura,…). La sfida che si pone è dunque 
quella non solo di aiutare gli ospiti accolti nei no-
stri Centri di Ascolto, ma anche le comunità cri-
stiane nelle quali essi sono inseriti (parrocchiale e 
diocesana), a rileggersi come appartenenti ad un 
medesimo contesto di vita in cui le strategie di tipo 
cooperativo hanno la meglio, non solo perché sono 
“migliori”, ma perché si dimostrano più efficaci per 
rispondere alla molteplicità dei bisogni degli indi-
vidui e delle famiglie. Si tratta, in altre parole, di 
aiutare a ri-costruire reti di relazioni in cui tutti i 
soggetti che vi si coinvolgono possano trarne be-
neficio, in termini di reciprocità degli impegni e di 
possibilità di condividere le (poche o molte) risor-
se di cui ciascuno è portatore, sia in termini di beni 
materiali che di competenze/tempo da mettere a 
disposizione degli altri. 

Si tratta in altre parole di riscoprire pezzi di comu-
nità6 dentro le nostre società (ed in primis, a livello 
parrocchiale), ovvero contesti di vita quotidiana 
in cui gli individui e le relazioni fra questi hanno 
un peso, poiché permettono di sperimentare rico-
noscimento e fiducia, ma anche soddisfazione dei 
bisogni e piacere negli scambi. Costruendo relazio-
ni comunitarie, gli individui possono infatti perse-
guire i propri interessi attraverso azioni coordinate 
e reciproche con gli altri membri della comunità, 
sperimentando nel contempo appartenenza e sicu-
rezza e costruendo la propria identità nei rapporti 
faccia-a-faccia, stante il carattere della reciproci-
tà e della condivisione, e dunque del cum-munus 
(ovvero del dono nella reciprocità) delle relazioni 
comunitarie.
6 “Comunità suona bene per i significati che tale termine 
evoca, i quali sembrano tutti promettere piaceri e spesso il 
tipo di piaceri di cui vorremmo tanto godere e che ci sem-
brano invece irraggiungibili. Innanzitutto, la comunità è un 
luogo “caldo”, un posto intimo e confortevole (…) All’interno 
di una comunità la comprensione reciproca è garantita (…) 
Nessuno dei suoi membri è un estraneo. A volte si può litiga-
re, ma si tratta di alterchi tra amici e tutti cerchiamo di rende-
re la nostra integrazione ogni giorno più lieta e gradevole (…) 
non desideriamo mai il male altrui e possiamo essere certi 
che tutti coloro che ci circondano non desiderano altro che 
il nostro bene (…) E’ dunque facile comprendere perché la 
comunità emani una sensazione così piacevole (…) In breve, 
la comunità incarna il tipo di mondo che purtroppo non pos-
siamo avere, ma nel quale desidereremmo tanto vivere e che 
speriamo di poter un giorno riconquistare (…) Comunità è 
oggi un sinonimo di Paradiso perduto, ma una paradiso nel 
quale speriamo ardentemente di poter tornare e di cui cer-
chiamo dunque febbrilmente la strada”. Zigmund Bauman, 
Voglia di comunità, Laterza, Roma 2001, pagg.3-5
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scambi/benefici potenzialmente infinita9.

Raccogliamo qui di seguito il breve racconto di 
un’esperienza di prossimità attiva in un’altra dioce-
si della nostra regione, come segno della bellezza 
e dell’utilità della contaminazione e del confron-
to con altri territori e comunità ecclesiali. Conse-
gniamo invece al prossimo capitolo il compito di 
raccogliere alcune significative esperienze di Eco-
nomia di Prossimità attive nella nostra Diocesi di 
Forlì-Bertinoro. 

9 “Il dono – come azione e reazione sociale – non può essere 
disgiunto da una soggiacente struttura di scambio sociale (in 
senso lato) che non é limitata a due attori (chi dona e chi ri-
ceve), ma si colloca sempre in una trama relazionale assai più 
complessa che implica, almeno potenzialmente, un numero 
indefinito di attori”. P. Donati, Dono, in Bruni-Zamagni, Dizio-
nario di economia civile, Città Nuova 2009, pag 280

o un servizio per il bene dell’altro nella gratuità, di 
per sé l’atto del donare può determinare una situa-
zione di “debito positivo” per la quale, il soggetto 
che ha ricevuto il beneficio, si sente “obbligato a ri-
cambiare”, potendo scegliere fra il restituire o il ri-
donare a sua volta. La differenza sta nel fatto che, 
mentre nel primo caso il movente del controdono 
sta nella sdebitarsi pareggiando i conti, e quindi 
nel potersi sciogliere dal vincolo/legame con l’al-
tro, nel secondo caso, quello del ridonare appunto, 
si è mossi dall’intenzione di donare a propria volta 
con l’intento di rinsaldare e nutrire il legame.  Sia 
dunque che prevalga una reciprocità diretta (del 
tipo A dona a B e B dona ad A),  sia che si venga 
a configurare una reciprocità di tipo indiretto (A 
dona a B, che a sua volta dona a C oppure A dona a 
B ed un terzo soggetto C, avendo conosciuto l’azio-
ne di A verso B, dona a sua volta direttamente ad 
A), l’atto iniziale del donare, se incontra sogget-
ti orientati alla reciprocità, alimenta una rete di 

LA STORIA
Stefano Facchini - Caritas diocesana di Carpi

Una comunità di famiglie nasce prima di tutto dall’amicizia, poi dalla frequentazione assidua, dal 
confronto reciproco, dalla voglia di condividere alcuni aspetti della propria vita, in un cammino che 
è affidato a tutti e ad ognuno.
In comunità le relazioni tra persone e tra famiglie sono l’aspetto più importante, imprescindibile, 
nel bene e nel male. Slanci di apertura e momenti di chiusura sono da mettere in conto. La realtà 
è fatta di aspetti sui quali tutti sono d’accordo ed altri invece che coinvolgono con convinzione solo 
alcuni, è fatta in eguale misura di pazienza nell’attendere tutti e di fretta di raggiungere obiettivi 
ambiziosi.
Venite alla Festa è una di queste comunità, una “famiglia di famiglie” nata 13 anni fa, dove ognuno 
esprime liberamente la propria specifica vocazione cristiana. Si tenta di educarsi reciprocamente 
alla sequela di Cristo per sostenere la crescita spirituale personale, di coppia, familiare e di comu-
nità. Le famiglie si impegnano ad aprirsi agli altri offrendo e chiedendo solidarietà nelle scelte 
impegnative e prendendosi cura di altre famiglie a partire da quelle in situazione di disagio o di 
difficoltà. Tutto nasce dalla necessità di un gruppo di famiglie di incontrarsi e pregare la Parola di 
Dio, cercando di concretizzarla nella vita quotidiana. Il crescere insieme come famiglie cattoliche 
inserite nella società attuale porta a riflettere e a condividere stili di vita caratterizzati da scelte eti-
che familiari, quali: una vita essenziale, l’amministrazione comune dei beni, il bilancio di giustizia, il 
commercio equo e solidale, il consumo critico, la finanza etica…
Uno degli aspetti maggiormente caratterizzanti la comunità Venite alla Festa è l’aspetto dell’acco-
glienza, dell’affido, iniziato fin dai primi anni da alcune famiglie della comunità e poi allargato fino a 
comprendere anche tante altre famiglie, non appartenenti alla comunità ma coinvolti nella rete di 
famiglie disponibili ad accogliere minori in affido.
La comunità Venite alla Festa ha dato vita, negli ultimi anni, ad altre due realtà: il GAS (gruppo di 
acquisto solidale) “La Festa” che mette “in rete” più di 120 famiglie per acquisti comuni fatti con 
una attenzione particolare alla qualità dei prodotti, alle modalità di produzione ed alla prossimità 
dei produttori, e la cooperativa sociale “Eortè”, nata due anni fa, in piena crisi economica, per offrire 
alcune opportunità di lavoro a giovani, donne, persone e famiglie in difficoltà.
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CAPITOLO 4

SPERIMENTARSI IN UNA RETE DI SCAMBI SOLIDALI
PER TESSERE UN’ECONOMIA DI PROSSIMITA’

“La società del denaro non coglie la bellezza del mondo e neanche il suo affanno,
riduce l’uomo a un salvadanaio che si può rompere troppo facilmente, lasciando solo dei cocci.

L’uomo non merita di diventare contenitore di monete.
Questa è la follia, oggi talmente diffusa da sembrare normale. Ma non lo è”

(Vittorino Andreoli)

4.1 Appunti di lavoro sull’Econo-
mia di Prossimità 

di Elena Galeazzi - Osservatorio diocesano Povertà 
e Risorse

La crisi economico-finanziaria attuale si rivela tem-
po propizio per ripensare il modello economico, 
che ha mostrato i suoi limiti e fallimenti, primo 
fa tutti il mito della crescita e della ricerca del be-
nessere individuale come motore per lo sviluppo 
ed il bene comune. Le difficoltà che stiamo spe-
rimentando, come Paese e come famiglie, ci rive-
lano come la crisi in corso non sia tanto una crisi 
congiunturale, bensì una crisi del sistema, del suo 
paradigma e delle sue impalcature. Infatti, è ormai 
sotto gli occhi di tutti come le ricette improntate 
alla promozione della crescita (misurata in termini 
di aumento del PIL) e alla capacità di autoregola-
zione del mercato, si siano dimostrate fallimentari 
poiché povertà e disuguaglianza hanno continua-
to a crescere a livello mondiale, mentre il pianeta 
stesso, dal punto di vista della sostenibilità am-
bientale, rischia di superare la soglia del limite1.

1 Si veda al riguardo, fra le altre, l’analisi di Jean Paul Fitoussi 
e Joseph Stiglitz, presidenti del “GN ombra” gruppo di esper-
ti e politici di tutto il mondo che analizzano il lavoro dei G8/
G20 ufficiali, formulando raccomandazioni per approcci al-

Vi è oggi, dunque, la necessità di ripensare il siste-
ma socioeconomico in modo strutturale, riparten-
do dalla riscoperta del significato stesso del termi-
ne economia, come “governo della casa, dei beni di 
famiglia”, ovvero come qualcosa che rimanda alla 
capacità di organizzare le relazioni fra membri di 
uno stesso contesto di vita per la soddisfazione dei 
bisogni di tutti e per la cura della dignità di ciascu-
no. Occorre perciò rifondare il sistema economico 
mettendo al centro il tema dell’equità, e non della 
crescita, come finalità imprescindibile per il futuro 
della convivenza civile.

Se questo è l’orizzonte verso cui muoversi, qual è 
la strada da percorrere? La sfida che si propone è 
quella di coniugare sobrietà e dignità, ovvero di ri-
distribuire le risorse già a nostra disposizione e di 
ridefinire il nostro stile di vita in relazione alla pos-
sibilità di assicurare a ciascuno e a tutti i membri 
della famiglia umana condizioni di vita dignitose, 
traendo dalla rete di relazioni che riusciamo a co-
struire le risorse per soddisfare i bisogni persona-
li di ciascuno. Non si tratta infatti di moltiplicare, 
bensì di condividere quanto già in nostro possesso, 
per quanto poco ci possa sembrare, così come ci 
mostrano il racconto del miracolo della condivisio-

ternativi ad alcune questioni-chiave. www.documentazione.
altervista.org/shadow_gn.htm
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alla solidarietà - anche prescindendo dall’uso del 
denaro - e quindi al di fuori o ai margini del merca-
to stesso e del sistema del welfare2. 

Dopo le esperienze di consumo responsabile che 
hanno già visto negli ultimi due decenni diverse 
famiglie protagoniste di un rinnovamento dell’eco-
nomia all’insegna di una maggior attenzione agli 
ultimi e alla qualità sociale e ambientale (premian-
do le imprese che adottano comportamenti virtuo-
si sotto questi profili, attraverso esperienze quali 
quelle del consumo critico o l’acquisto di prodotti 
del commercio equo e solidale, o dalle imprese 
dell’economia di comunione o della cooperazione 
sociale,…) , le famiglie si stanno riprendendo an-
che il ruolo di produttori e distributori e quindi 
ri-entrano come protagoniste a tutto tondo anche 
delle altre due funzioni dell’economia. Non solo 
quindi ripensandosi e organizzandosi in vista del 
consumo, ma anche delle altre due fasi del proces-
so economico. Molte delle esperienze qui di segui-
to descritte sono state infatti in grado di recuperare 
le competenze che le famiglie hanno utilizzato fino 
alla metà del secolo scorso (prima del cosiddetto 
boom economico e dell’industrializzazione del Pa-
ese) di autoprodurre e scambiare direttamente 
beni e servizi, anche prescindendo dal mercato 
(ovvero senza o con un uso ridotto della moneta). 

In questo senso, l’esperienza dei GAS (Gruppi di 
Acquisto Solidale) ci pare estremamente utile per 
raccontare il processo in atto, che in questo Re-
port abbiamo chiamato “Economia di Prossimità”. 
All’interno di essi è infatti possibile rintracciare:

• sia un’esperienza di consumo responsabile, per 
la loro scelta di acquistare merci prodotte nel ri-
spetto dell’ambiente e della dignità dei lavoratori, 
possibilmente da produttori a “km zero”;
• sia un’esperienza di distribuzione extra-mercato, 
in quanto - quando si autorganizzano come fami-
glie per tenere i contatti con i produttori, informa-

2 “Le ho scelte in modo inevitabilmente parziale, seguendo 
le tracce del “noi” nelle soluzioni quotidiane a problemi eco-
nomici (…) è un viaggio in una parte della società italiana 
(…) di chi cerca di costruire con le relazioni, laddove la cri-
si economica e quella politica sembrano aver spinto molti a 
resistere chiudendosi: in casa, in un gruppo identitario, nel 
proprio interesse. (…) Un viaggio-inchiesta in un’Italia poco 
conosciuta, quella dei tanti che cercano soluzioni comuni a 
problemi comuni, sopravvivono alla crisi con le risorse della 
solidarietà, e nel farlo mettono le basi di un’altra economia.” 
Roberta Carlini, L’economia del NOI, Ed. Laterza 2011, Intro-
duzione e retro di copertina

ne dei pani e dei pesci o quello relativo alla vita 
delle prime comunità cristiane. All’interno di tali 
racconti, infatti, ciò che viene posto in risalto è la 
capacità di fare parte/distribuire/condividere, ov-
vero di soddisfare i bisogni delle persone attraver-
so le relazioni che si riescono a costruire e curare, 
anzi vivendo le relazioni stesse come bene in sé.

“Tutti coloro che erano diventati credenti stavano 
insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva 
proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte 
a tutti, secondo il bisogno di ciascuno”
(At 2, 44-45)

Rispetto al brano di Atti sopra citato, quello che ci 
interessa porre in risalto è che il ruolo della mone-
ta (pur presente, presumibilmente, come ricavato 
dalla vendita di proprietà e sostanze) è comun-
que marginale rispetto all’azione del fare parte / 
distribuire, condividere appunto. In questo senso 
abbiamo documentato e raccontato nelle pagine 
che seguono quelle buone prassi che  -  senza l’uso 
del denaro o con un uso ridotto/simbolico dello 
stesso -  permettono alle persone di soddisfare i 
loro bisogni attraverso le relazioni che esse stesse 
alimentano nella quotidianità. Così organizzando-
si, gli individui e ancor più le famiglie, hanno di-
mostrato di essere soggetti economici capaci di 
costruire una rete di scambi orientata all’eticità e 

la moneta) egli stesso e quindi trarne beneficio 
soddisfacendo a propri bisogni a “costo zero” o a  
bassissimo prezzo (e quindi è diverso dal gesto di 
chi dona per la distribuzione gratuita in Caritas o 
dà alle varie realtà del volontariato che gestiscono 
mercatini dell’usato (ma non si sognerebbe mai di 
acquistare nulla in questi luoghi!).

Pensiamo dunque che le realtà che abbiamo incon-
trato nella nostra Diocesi e che qui di seguito abbia-
mo descritto pongano in essere vere e proprie pra-
tiche economiche (poichè assolvono alle funzioni 
della produzione, distribuzione e consumo di beni 
e servizi) dove appunto prevale la condivisione e la 
reciprocità. Abbiamo scelto di chiamarle “Econo-
mia di prossimità” poiché tale concetto richiama 
il tema della vicinanza e si lega alla riflessione, già 
attiva da qualche tempo in ambito sociale, sui ser-
vizi di prossimità, riferendosi - in quella sede - alla 
possibilità di dare risposta a bisogni di cura e di si-
curezza/appartenenza/identificazione ri-attivando 
le reti di vicinato e di solidarietà informale.

“La riflessione sui servizi di prossimità si colloca 
entro i confini di uno scenario caratterizzato dalla 
debolezza dei legami sociali e da situazioni di gra-
ve indigenza. Più che di servizi formalizzati o di un 
metodo di lavoro, la definizione fa riferimento ad 
un modo di essere, ad uno stile di presenza tipi-

re i consumatori/altri gasisti sulle caratteristiche 
dei prodotti e dei produttori da cui fanno acqui-
sti,  gestire gli ordini,  accogliere e immagazzinare 
i prodotti ricevuti e, alcuni casi, distribuire “porta-
a-porta” le merci acquistate agli altri membri del 
GAS,... - assolvono a compiti propri della distribu-
zione senza chiedere il corrispettivo di un prezzo 
per i servizi erogati;
• infine, alcuni GAS auto-producono beni o servizi 
(come quelli che acquistano e installano pannelli 
fotovoltaici) o diffondono competenze affinché le 
famiglie possano autoprodurre a casa propria beni 
di uso quotidiano (vedi tutte le sezioni nei siti web 
dei GAS, o lo spazio occupato nelle loro riunioni, a 
discutere di come si produce il pane a casa, si smac-
chiano i panni con prodotti naturali,....) e quindi si 
occupano anche alla funzione della produzione. E 
così fanno il giro completo dell’economia!

Le buone prassi che abbiamo descritto nelle pagi-
ne che seguono hanno a che fare con una “mas-
simizzazione dell’utilità” per i soggetti che vi si 
coinvolgono attraverso il motore del dono e della 
reciprocità: non si tratta, infatti, di volontariato, 
ovvero di azioni per le quali c’è uno che dà e uno 
che riceve senza dare nulla in cambio, ma ciò che 
si fa è anche a vantaggio di chi ha dato3. Di nuovo, 
citando l’esperienza dei GAS, chi si occupa di tene-
re i contatti con i produttori e gestirne gli ordini, fa 
sicuramente un buon servizio a tutto il gruppo ma 
anche a se stesso poichè può appunto comprare 
tali prodotti. E ancora, nell’esperienza delle Fiere 
del Baratto o nel nostro modo di leggere i Merca-
tini dell’Usato, chi porta i propri oggetti usati non 
fa il gesto di “donare ai poveri”, perchè poi può an-
che riscambiare (con il gettone) o riacquistare (con 
3 “Il primo tratto comune è nell’importanza delle relazioni 
tra le persone. Quel capitale fatto di conoscenza, fiducia re-
ciproca, condivisione di tempo, che da sempre è riconosciuto 
come fondamentale per la convivenza civile ma che non è 
monetizzabile, non si può misurare e scambiare con il trami-
te del denaro. Nelle reti dell’economia del noi, al contrario, 
le relazioni acquistano tanta più importanza in quanto non 
sono monetizzate anche se si sa che hanno un valore enorme. 
(…) Il secondo tratto comune è nella ricorrenza della logica 
del dono in luogo di quella dello scambio. (…) fondamentale 
è l’elemento della reciprocità (…) non siamo nell’ambito della 
carità fatta dall’alto, da chi ha a chi non ha; ma su un piano 
paritario(…) Il terzo tratto comune è nell’esistenza di un bene 
comune. (…) possono essere più o meno radicali, sentirsi por-
tatori di una visione del mondo del tutto alternativa della 
vita, della produzione e del mercato, oppure più pragmati-
camente di una pratica collaborativa per raggiungere meglio 
il proprio risultato (…) ma ovunque ricorre e spunta un bene 
comune.” Roberta Carlini, L’economia del NOI, Ed. Laterza, 
2011, pagg.106-108
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Per promuovere queste ed altre pratiche di condi-
visione e di reciprocità anche nella nostra Diocesi 
ci proponiamo di:
• rilevare  e dare senso alle buone prassi già in 
atto 
• produrre ulteriori riflessioni e proposte
• sperimentare nuove azioni ed opere-segno
• mettere in rete e disseminare le buone prassi 
così co-costruite e conosciute.

Per fare questo cerchiamo compagni di strada di-
sposti a continuare a condividere e a reciprocare, 
rinnovando i legami sociali e l’economia per uscire 
insieme dalla grande crisi…

… Prossimamente!

4.2 Ri-generare risorse e legami at-
traverso il baratto e il riuso

Interviste realizzate da Daniele Mazzari e Silvia 
Gasperoni - Caritas Forlì-Bertinoro

IL BARATTO
(Nadia, Centro Famiglie Comune di Forlì)

Da dove nasce l’idea di organizzare “Feste del ba-
ratto”?
In un primo momento abbiamo proposto alle fa-
miglie delle esperienze di baratto che avevano al 
centro gli indumenti per bambini e abbiamo subi-
to visto che la cosa era piaciuta molto. Così abbia-
mo proposto quella che abbiamo chiamato “Toy’s 
swap party”, dedicando l’evento esclusivamente 
allo scambio di giocattoli. L’idea è partita dalle fa-
miglie e crediamo che questa esperienza porti con 
sé un valore fortemente educativo che è quello di 
insegnare al proprio figlio a regalare ad altri ciò che 
è superfluo.

Attorno all’esperienza del baratto, poi, avete ar-
ricchito la vostra proposta.
Sì, abbiamo aggiunto la parola “party” perché vo-
gliamo che questi siano comunque momenti di 
festa, in cui io non vengo solo a scambiare un og-
getto ma incontro altre persone e stringo nuovi 
legami. Quello di scambiare relazioni ed emozioni 
con altri è assolutamente un bisogno primario nel-
la vita di oggi. 

co delle comunità cristiane e delle reti di vicinanza 
e di volontariato locali. In tal senso fa da sempre 
parte della scelta di condivisone di Caritas,(…) il vo-
lontario Caritas che si intende mettere in gioco può 
proporsi come catalizzatore di interscambi di risor-
se umane nei circuiti delle reti sociali della comuni-
tà, e generatore di relazioni che possono generare 
nuove risorse” 4.

Questa “Economia di Prossimità” mette in luce 
come le famiglie e le loro associazioni o gruppi 
informali siano in grado di rispondere in maniera 
efficace alla grande crisi, contribuendo a rinnova-
re l’economia, così come proposte analoghe fanno 
per i ruoli dell’impresa e dello Stato5. Fra le buone 
prassi già in atto nel nostro territorio (o altrove in 
Italia) ricordiamo:

• i mercatini dell’usato preferibilmente gestiti da 
soggetti non profit che reinvestono i proventi degli 
stessi in attività sociali
• lo scambio di usato tra famiglie e le fiere del ba-
ratto
• le banche del tempo
• le accoglienze di minori (affido, famiglie d’appog-
gio) o di adulti/altri nuclei famigliari presso abita-
zioni di privati o canoniche
• l’accompagnamento e il mutuo-aiuto fra fami-
glie per l’espletamento dei compiti quotidiani o in 
particolari periodi di difficoltà (come l’esperienza 
delle famiglie-tutor del progetto “Tessere di comu-
nità” più avanti descritto)
• i gruppi di acquisto solidale 
• gli orti comuni e altre forme aggregate di auto-
produzione di beni
• il car sharing e il car pooling 
• i laboratori per la riparazione e la trasformazione 
creativa di oggetti usati, favorendo l’incontro e lo 
scambio di competenze fra le persone
• le vacanze di condivisione (mettendo a disposi-
zione alloggi privati o finalizzando le vacanze ad 
opere sociali)
• le casse di mutuo-aiuto per finanziamenti o ero-
gazioni di denaro (come le mag, le casse comuni, 
l’emissione di obbligazioni per il finanziamento di 
opere sociali, ….)

4 Delegazione regionale Caritas Emilia-Romagna, Casa, dol-
ce casa – Terzo dossier povertà dell’Emilia Romagna, ottobre 
2001, pag.65
5 Citiamo a questo rigurado la proposta dell’Economia Civile 
di Bruni e Zamagni, gli studi sull’Economia del Benessere di 
Arrow o il rapporto Sen-Stiglitz-Fitoussi del settembre 2009 
sul “superamento del Pil”, …

la bellezza dello stare insieme, il conoscere culture 
diverse “contaminandosi” a vicenda. Nel produrre 
gli oggetti, ad esempio, alcune signore straniere 
hanno insegnato agli operatori e volontari alcune 
cose mai viste! E viceversa. L’ altro aspetto molto 
bello è che si tratta di un’attività creativa che uti-
lizza materiali di scarto e rifiuti per cui si tratta di 
una attività ecologica. Se prima della crisi il riciclo 
poteva essere una scelta non comune ora credo 
debba diventare un’azione quotidiana. Per cui un 
altro buon motivo per scegliere Recuperandia è 
che si tratta di una  buona prassi di lotta allo spre-
co oltre che di coesione sociale. Per finire, è molto 
bello vedere lo stupore delle persone a cui mostri 
gli oggetti realizzati proprio perché coniugano cre-
atività e riciclo.

MERCATINI DELL’USATO
(Roberto, Comitato Lotta contro Fame nel Mondo)

Quando e come nascono le attività del Comita-
to?
Il comitato ha ormai 50 anni di vita, è nato nel 
1963 per iniziativa di un gruppo di studenti laurea-
ti, cattolici con l’obiettivo di affrontare il problema 
della fame nel mondo. La prima attività aveva un di 
carattere soprattutto divulgativo e poi è diventata 
più operativa, cominciando a raccogliere cose vec-
chie da riutilizzare e da rivitalizzare, da dare alle 
persone perché gli dessero nuova vita. Questa at-

Grazie a questi momenti, nascono quindi dei le-
gami che poi durano anche al di fuori del centro?
Assolutamente sì: è proprio questo uno degli obiet-
tivi primari del Centro famiglie. Oggi si incontrano 
sempre meno spesso le altre famiglie e noi provia-
mo a far nascere nuove reti di legami. Ci sono ad 
esempio, delle mamme straniere che vengono al 
centro forse soprattutto per uscire di casa e cono-
scere forlivesi con cui, altrimenti, difficilmente riu-
scirebbero a stabilire un contatto.

PROGETTO “RECUPERANDIA”
(Claudia, Caritas di Forlì-Bertinoro)

Quando è nato il progetto Recuperandia e quali 
sono i suoi obietti?
Recuperandia è un progetto che nasce nell’ottobre 
2010 e che come obiettivo generale ha quello del-
la coesione sociale, creando occasioni di incontro, 
scambio e conoscenza tra persone provenienti dal 
nostro territorio e non, in particolare ospiti delle 
accoglienze e del Centro di ascolto Caritas. 

Nel concreto, cos’è Recuperandia?
E’ un progetto sul riuso creativo e promozione so-
ciale attraverso laboratori (inizialmente due mat-
tine a settimana e poi, con l’apertura del centro 
diurno, tutte le mattine) di creazione, riparazione 
e riuso di materiale e oggetti di scarto. Il materiale 
di scarto viene raccolto in “discarica creativa” che 
è uno spazio allestito sia al Centro di Ascolto che al 
Centro diurno di San Mercuriale. Tramite la vendi-
ta degli oggetti creati, poi, si riesce anche a fare un 
po’ di raccolta fondi.

Il progetto non si limita però ai soli ospiti del cen-
tro diurno.
No, collaboriamo anche con le scuole per diffonde-
re la cultura del riciclo e del recupero di materiali 
di scarto, attivando laboratori per bambini e geni-
tori, mostrando gli oggetti realizzati e raccogliendo 
materiale di scarto. Si è visto, poi, il coinvolgimen-
to nei laboratori, di alcuni operatori provenienti da 
alcune realtà del sociale forlivese che hanno potu-
to acquisire, con l’esperienza diretta competenze 
da riutilizzare là dove essi operano.

A chi consiglieresti di partecipare a questo pro-
getto?
Recuperandia è stata per me un’esperienza bellissi-
ma in cui si sperimentano la conoscenza reciproca, 
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l’acqua, il problema degli acquedotti, dei pozzi. 
Queste sono le priorità alle quali si dà molta at-
tenzione perché consentono lo sviluppo. I progetti 
sono in giro per il mondo. Tanti paesi africani come 
il Kenya, la Somalia, Tanzania, Burkina Faso, Mada-
gascar; America Latina, collaborando con L’opera-
zione “Mato Grosso”.

Su quanti volontari potete contare oggi?
Il Comitato ha 160 soci iscritti. I soci realmente at-
tivi sono un centinaio, che mettono a disposizio-
ne chi un paio d’ore, chi un paio di mezze giornate 
alla settimana. Alcuni, addirittura, sono impegnati 
quasi a tempo pieno e sono tutte persone che de-
dicano al Comitato il proprio tempo libero.

Al di là dei progetti finanziati, si può dire che il 
Comitato porti comunque avanti uno stile di vita 
più sobrio?
Credi sì, il Comitato è già un punto di economia di 
prossimità perché chi viene qui trova cose anco-
ra in buono stato a costi veramente bassi. In tutto 
questo c’è il senso di portare le cose perché altri 
le riutilizzino, riutilizzare le cose vecchie che sono 
appartenute ad altri è trasmettere una storia e 
fare riferimento a un tipo di vita che non è quella 
del consumo esasperato che viene oggi tanto pub-
blicizzato ma è quello del rispetto delle cose che 
induce ad un modo di vita più sobrio, più attento. 
Credo che la riflessine sul tema dell’ economia di 
prossimità sia estremamente importante, perché 
innesca meccanismi di solidarietà che senz’altro 
rinforzano il tessuto sociale, eliminando lo spreco 
e permettendo di vivere con risorse più modeste. 
In una situazione in cui, purtroppo, la finanza esa-
sperata sta creando dei guasti spaventosi e ingo-
vernabili, l’unico modo per governarli è quello di 
gestire questi micro fenomeni di microeconomia, 
fra di noi.

4.3 NON FARE DA SOLO QUELLO CHE 
PUOI FARE INSIEME AGLI ALTRI

Interviste realizzate da Daniele Mazzari - Ufficio 
Comunicazione Caritas Forlì-Bertinoro

GRUPPI DI ACQUISTO SOLIDALI
(Letizia, G.A.S. “Ingasati”)

Quando nasce l’esperienza dei Gruppi di Acquisto 
Solidali?

tività  ha continuato a crescere fino ad oggi.

Attraverso il recupero e la vendita di cose usate, 
voi riuscite quindi a finanziare i progetti che se-
guite?
Sì, con questi proventi si sono finanziati prima i pro-
getti di Annalena Tonelli poi tutti gli altri progetti 
che ancora oggi si finanziano in giro per il mondo. 
Accanto a questo, poi, il Comitato ha sviluppato 
un’attenzione che è venuta crescendo nel tempo 
verso le necessità più vicine a noi, quindi i proble-
mi delle nuove povertà, delle povertà nascoste e 
si è creata una rete di collaborazione sempre più 
stretta con chi agisce in prima persona in questo 
campo, come la Caritas, la Papa Giovanni e le par-
rocchie. Il Comitato ha infatti cercato di aiutare que-
ste realtà con i mezzi che aveva a disposizione.

Questa attenzione per il locale è cresciuta in que-
sti anni di crisi economica?
Sì, oggi credo che questo sia un qualcosa che dob-
biamo interiorizzare cioè la necessità di fronte a 
questa crisi di acquisire uno stile di vita più sobrio 
e attento sia alle cose che alle necessità delle per-
sone che ci stanno attorno. 

Quanti progetti seguite attualmente?
Dire il numero di progetti che il Comitato sostiene 
è difficile perché i progetti nascono, cambiano e 
si esauriscono. Si cerca di dare priorità ai proget-
ti sull’educazione, sulla salute e sull’igiene quindi 

A parità di qualità, i prodotti acquistati tramite un 
G.A.S. costano anche meno?
Bisogna vedere quali sono le due voci che si con-
frontano: sicuramente comprare tramite un grup-
po di acquisto può non essere ritenuto conveniente 
se si confronta con un acquisto fatto in un discount 
di un prodotto in offerta 3x2. Se invece parliamo di 
bio, di prodotti sani, sicuri, controllati e di ottima 
qualità allora il gruppo di acquisto solidale diventa 
anche conveniente economicamente. Con i G.A.S. 
saltiamo infatti tutta l’intermediazione che c’è tra 
il produttore iniziale e la distribuzione finale quindi 
togliendo tutti gli anelli che sono nel mezzo noi an-
diamo direttamente ad acquistare da chi produce 
e sicuramente questo riduce il prezzo.

Fare parte di un G.A.S. è impegnativo?
No, può sembrare faticoso ma non lo è. Molti si 
spaventano ma in realtà c’è la massima flessibili-
tà, si tratta di dividersi un po’ i compiti però è un 
modo per comprare dei prodotti buoni, sani e per 
vivere una dimensione di gruppo, che a volte può 
mancare nella nostra vita quotidiana.

ORTI COMUNI
(Diego, progetto “Ortobello” - Coop. Paolo Babini)

Come nasce l’idea di questo progetto?
Lo scorso anno abbiamo avuto la possibilità di ge-
stire un terreno di 300 mq, nell’area adiacente al 

I gas esistono dagli anni ‘90, sono nati per la ne-
cessità e il desiderio di applicare nella propria 
vita quotidiana dei principi fondamentali come 
ad esempio la tutela dell’ambiente e anche dal 
desiderio di mangiare prodotti sani e sicuri, cioè 
prodotti di cui ci si può fidare, prodotti genuini e 
prodotti il più possibile vicini a noi. L’idea del Km 
0 e quindi della prossimità del prodotto è uno dei 
cardini del gruppo d’ acquisto come idea.

Si instaura quindi anche una conoscenza diretta 
con i produttori?
Dipende dai gruppi. A noi piace incontrare i produt-
tori da cui ci serviamo, li andiamo a trovare, orga-
nizziamo delle gite oppure li invitiamo alle nostre 
riunioni periodiche in modo che possano spiegarci 
come lavorano proprio per avere un contatto più 
diretto e mettere in pratica un’economia di prossi-
mità in cui c’è il contatto diretto tra chi consuma 
e chi produce.

In questo modo si riesce quindi ad attuare un vero 
consumo critico?
Certamente, oltre al prezzo e alla qualità vengo-
no infatti privilegiate nella scelta dei fornitori an-
che quelle attività che favoriscono, ad esempio, 
l’inserimento lavorativo di categorie svantaggiate 
o che comunque compiono scelte che ci sembra 
giusto sostenere. Nel discorso del consumo critico, 
per fare un altro esempio, rientra anche l’acquisto 
di prodotti del Commercio Equo-Solidale. Più che 
di “consumo critico”, io però preferisco parlare di 
“consumo consapevole”, nel senso di essere infor-
mati per poter scegliere e poter scegliere il meglio 
dal punto di vista ambientale, sociale, della qualità 
del prodotto e del toccare con mano quello che si 
mangia o che si usa perché non sono solo alimen-
tari.

In genere, che tipo di prodotti acquistate?
I gas acquistano prodotti alimentari e non alimen-
tari. All’ interno degli alimentari abbiamo il fresco, 
quindi il pane, le uova, i salumi, i  formaggi e la 
carne. Poi ci sono tutti i trasformati che le stesse 
aziende agricole che fanno il fresco spesso produ-
cono: confetture, salse, ecc … Il fresco lo facciamo 
come ordine settimanalmente. Per gli altri prodotti 
gli ordini hanno una cadenza tendenzialmente tri-
mestrale. Parlo ad esempio di miele, parmigiano o 
prodotti del commercio equo e solidale che ordi-
niamo in grandi quantità. 
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in cui favorire le relazioni e le occasioni di stare in-
sieme, non solo lavorando ma anche rilassandosi. 
Viste le notevoli dimensioni dell’appezzamento ab-
biamo valutato la necessità di individuare un cen-
tro dove abbiamo piantato un noce e predisposto 
un punto d’acqua: in futuro quella potrebbe diven-
tare una sorta di oasi nel cuore dell’appezzamento. 
Poi ci sarà anche un’area abbastanza grande che 
non semineremo e che sfrutteremo come prato in 
cui giocare insieme.

Quando vi aspettate il primo raccolto?
Probabilmente i primi frutti che abbiamo raccolto 
sono i frutti della relazione perché in una coope-
rativa che si è allargata molto, come la nostra, che 
ad oggi conta più di 70 dipendenti di solito è molto 
difficile confrontarsi e incontrarsi con tutti e inve-
ce, grazie ad Ortobello, queste occasioni sono già 
aumentate.
 

4.4 SODDISFARE I PROPRI BISOGNI FA-
MIGLIARI INSIEME A UN’ALTRA FAMI-
GLIA

Interviste realizzate da Daniele Mazzari - Ufficio 
Comunicazione Caritas Forlì-Bertinoro

FAMIGLIA TUTOR
(Silvia, progetto “Tessere (di) comunità”)

Cosa significa, concretamente, essere “famiglia 
tutor”?
Mi viene da dire che sostanzialmente significa 
essere dei buoni vicini di casa, come potrebbero 
essere tutti, in qualsiasi dimensione: con il vicino, 
con i genitori del compagno di classe di proprio fi-
glio e così via. Essere buoni vicini di casa significa 
condividere le piccole gioie e le piccole difficoltà 
quotidiane, condividendo anche le piccole cose.

Ad esempio?
Ad esempio, ci si organizza per portare i figli a scuo-
la in macchina o per andare al lavoro. Se si deve la-
vorare in giardino, è più bello farlo insieme aiutan-
dosi. Un buon vicino dovrebbe essere anche una 
persona con cui puoi parlare, sia semplicemente 
per confrontarsi con qualcuno che anche per chie-
dere aiuto in un momento di difficoltà.

Il progetto “Tessere di comunità”, però, prevede 

Villaggio Mafalda, così ci siamo chiesti cosa farne. 
L’idea che ci era venuta era quindi quella di gestire 
questo spazio facendo un orto, in un progetto che 
però non fosse solo un progetto agricolo ma qual-
cosa di più. “Ortobello” è infatti un progetto che 
vuole prima di tutto creare e rafforzare i legami 
tra le persone, attraverso il lavoro manuale quo-
tidiano.

Per ora, quante persone sono coinvolte nel pro-
getto?
Abbiamo deciso di partire in pochi nell’ottica di 
avviare il lavoro per poi crescere. Per ora il grup-
po di Ortobello è composto da un membro di ogni 
comunità e di ogni casa della nostra cooperativa 
con un invito allargato anche a tutti i soci. Poi ab-
biamo anche già coinvolto qualche pensionato con 
esperienza in materia di orti per farci consigliare e 
aiutare in questi primi passi.

Esiste una sorta di regolamento interno?
Sì, quando abbiamo iniziato abbiamo deciso di 
darci un regolamento molto semplice, simile ai re-
golamenti degli orti degli anziani già esistenti. In 
sostanza vogliamo suddividere questo appezza-
mento in vari orti, in cui ognuno ha il suo spazio 
ma in cui tutti si prendono in realtà cura di tutto. 

L’area sarà quindi interamente dedicata a ortaggi 
e alberi da frutto?
No. L’idea è quella di creare, col tempo, uno spazio 

4.5 condividere il proprio tempo 
moltiplicando le risorse

CAMPO SHALOM
(Paolo, “Campo Shalom”)

Come hai conosciuto il Campo Shalom?
Ne ho sentito parlare tre anni fa, me ne avevano 
parlato alcuni amici e l’idea mi era subito interes-
sata. Si tratta infatti di un campo diverso dal solito: 
un campo dove si lavora ma in cui ci si diverte an-
che molto e si conoscono tante persone nuove.

Mi spieghi in cosa consiste il campo?
Il Campo è organizzato dalla Caritas e del Comitato 
per la Lotta contro la Fame nel Mondo e si occu-
pa di raccogliere fondi per progetti in varie parti 
del mondo, in particolare in questi ultimi anni ab-
biamo raccolto fondi per la Palestina. La giornata 
tipo è divisa in momenti di lavoro: la mattina e il 
pomeriggio si trascorrono quasi interamente lavo-
rando e la sera o si gioca o si tratta di temi inerenti 
al campo. Il lavoro è suddiviso in due tipologie: la 
prima fase consiste nell’andare di casa in casa per 
dire chi siamo e cosa stiamo facendo, in seguito 
passa il resto dei ragazzi che si occupa di raccoglie-
re il materiale usato che poi portiamo al Comitato 
per poi rivenderlo per raccogliere fondi.

che anche le famiglie tutor siano accompagnate.
E’ vero. Quando abbiamo deciso di essere affian-
cati ad un altra famiglia sapevamo comunque di 
poter contare, all’occorrenza, anche sull’aiuto de-
gli operatori della Caritas, della Coop. DiaLogos e 
della Coop. “Paolo Babini”

A chi consiglieresti un’esperienza del genere?
Io credo che ogni famiglia possa farsi prossima a 
qualsiasi altra famiglia.  Io sono convinta che se 
l’intuizione di questo progetto diventasse intuizio-
ne comune allora porterebbe con sé un forte po-
tenziale di cambiamento, per la società intera.

FAMIGLIE DI APPOGGIO
(Sara, Cooperativa “Paolo Babini”)

Dove nasce l’esperienza delle famiglie di appog-
gio?
Nasce dell’esperienza delle nostre comunità edu-
cative residenziali. Fin dalle prime case-famiglia 
che ha gestito questa cooperativa, c’era sempre 
una famiglia che sceglieva di vivere accanto alla 
struttura, in modo di dare ai ragazzi un modello di 
famiglia diverso da quello che avevano avuto fino a 
quel momento. Negli anni abbiamo sempre consta-
tato come tra queste famiglie e i ragazzi nascevano 
legami molto forti e molto belli, che poi duravano 
negli anni e così, intorno al 2000, ci siamo detti che 
forse questa esperienza poteva essere allargata ad 
altre famiglie ancora, creando una vera e propria 
rete.

Oggi questa rete coinvolge moltissime famiglie: 
questo significa altrettanti modi di essere fami-
glia di appoggio?
Sì, in effetti ogni famiglia è famiglia di appoggio a 
modo suo: con la disponibilità che può dare e con 
le capacità e le possibilità che può mettere in cam-
po. Oggi, ad esempio, ci sono famiglie di appoggio 
che semplicemente portano alcuni dei nostri ra-
gazzi a scuola o a fare le cure alle terme, magari 
insieme ai propri figli.

Si può parlare di prassi di buon vicinato...
Esatto, noi infatti crediamo che oggi la società ab-
bia bisogno di riscoprire questa cultura e questo 
modo di pensare, ricominciando ad essere tutti 
più solidali con gli altri fin dalle piccolissime cose 
di tutti i giorni.
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pria volta dei servizi gratuiti da altri. Si crea infatti 
una rete all’interno della quale non girano soldi ma 
semplicemente “assegni del tempo” che servono 
per regolare gli scambi che vengono fatti.

Quali sono le attività che si scambiano all’interno 
di questa rete?
Le più disparate. Ci può essere chi è bravo nel giar-
dinaggio o in piccoli lavoretti domestici, chi può 
andare a far la spesa per una persona anziana, chi 
dà ripetizione agli studenti, chi rammenda i vestiti 
e così via.

In questo scambio di prestazioni e di servizi rie-
scono anche a nascere dei legami?
Certo, questo è il senso della Banca del Tempo: tut-
to si riconduce infatti all’idea del “buon vicinato”. 
Una volta, infatti, tutto questo era assolutamente 
normale: quando avevi bisogno di qualcosa che 
non sapevi fare andavi dal vicino.
 

Campo di sappada
(Patrizia e Franco, Parrocchia di San Paolo)

Come definireste il Campo di Sappada?
Don Amedeo, che ha dato vita a questo campo, ci 
ha sempre tenuto a dire che questo non è un cam-
po di servizio ma un campo di condivisione. Il ser-
vizio è qualcosa che fai in veste di operatore, lassù, 
invece, paghi per fare una vacanza con gli amici, 
condividendo la giornata con persone disabili.

Cosa significa condividere la giornata?
Significa condividere ogni momento del giorno, 
dalla mattina alla sera, aiutandosi a vicenda sem-
pre.  In questo campo ognuno, infatti, è affidato a 
un’altra persona di cui è responsabile. Trascorrere  
dieci giorni costantemente insieme a questa per-
sona crea dei legami veri e forti.

Cosa ti lascia questa esperienza?
E’ un’esperienza che ti arricchisce tantissimo. Vive-
re insieme significa raggiungere insieme i traguar-
di. Andiamo in montagna proprio perché la monta-
gna è di per sé una sfida: costa fatica raggiungere 
una vetta, però insieme si riesce a fare tutto e in 
questo campo questo aspetto lo tocchi proprio con 
mano. 

Il lavoro manuale è la parte che caratterizza questa 
esperienza: qual è il suo valore?
E’ faticoso ma è una fatica condivisa perché si è 
insieme ad altri ragazzi. Il fatto di lavorare insieme 
per un obiettivo importante è qualcosa che ti ar-
ricchisce e che ti unisce anche molto agli altri ra-
gazzi.

Cosa ti ha lasciato il Campo Shalom?
Tante cose, prima di tutto la bellezza della condivi-
sione in ogni momento della giornata. Dalla matti-
na, quando ci si alza per la colazione tutti assonnati 
a quando si parte per lavorare, fino alla sera dove 
si arriva stanchi ma contenti, felici per quello che si 
è fatto. Tutti questi momenti sono momenti condi-
visi con gli altri.

Banca del Tempo
(Paola, Rino e Luciano - Banca del Tempo di Forlì)

Quando è nata, a Forlì, la Banca del Tempo?
Nel 1996, su iniziativa del Comune. La mission del-
la Banca del Tempo è quella di creare scambi e re-
lazioni e lo slogan potrebbe riassumersi in “io dò 
una mano a te e te dai una mano a me”.

Concretamente come funziona?
Il senso è quello di creare una rete di persone che 
scelgono di mettere a disposizione degli altri le 
proprie capacità e competenze, ricevendo a pro-
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CAPITOLO 5

CONCLUSIONI

5.1 - LA MOLTIPLICAZIONE SI REALIZZA 
NELLA CONDIVISIONE

a cura dell’Equipe Caritas Diocesana di Forlì-Ber-
tinoro

L’icona che ci ha guidati, come Caritas, in questo 
anno pastorale dedicato al tema “ L’Eucaristia per 
la vita” è quella della condivisione dei pani e dei 
pesci narrata nel Vangelo di Gv. 6, 1-15.  
In questo periodo di crisi generale, in cui sembra 
profilarsi a tutti i livelli una depressione sociale, 
psicologica, economica il Vangelo ci offre, come 
sempre, chiavi di lettura della realtà per aprirci alla 
speranza, per riscoprirci unica famiglia umana, figli 
di uno stesso Padre e tutti fratelli in Gesù Cristo. 
Gli insegnamenti e i gesti di Gesù puntano sempre 
al bene integrale delle persone, a quello spiritua-
le certo, ma anche al bene materiale. Non a caso 
infatti, l’episodio a cui facciamo riferimento è nar-
rato ben sei volte nel Vangelo. Le prime comunità 
cristiane avevano compreso come il “problema 
del pane quotidiano” è un problema universale, 
fonte di continue violenze e guerre, divisioni e in-
giustizie, elemento dunque di rottura di quella “ 
comunione” che doveva identificare  i discepoli di 
Gesù, come ci racconta At. 4 e che consiste nel fat-
to che i credenti hanno tutto in comune e in mezzo 
a loro la differenza tra ricchi e poveri non sussiste 
più (Deus Caritas est n. 20).   La  scuola a cui tutti 
i discepoli partecipano per imparare questo stile, 
prefigurata in questo segno del pane condiviso, 
è l’Eucaristia come sintetizza efficacemente la Di-
dachè: se condividiamo il pane celeste come non 
condivideremo il pane terreno? 
Sappiamo bene che questa forma radicale di co-
munione, purtroppo, non si è mantenuta, ma il suo 
nucleo essenziale rimane valido e richiama a con-

versione. 
Il messaggio che vogliamo cogliere dal brano evan-
gelico indicato è che la soluzione allo scandalo 
dell’ingiustizia della mancanza di pane, della po-
vertà in generale non verrà da nuove moltiplicazio-
ni cadute dal cielo, ma da decisioni nuove, stili di 
vita diversi, strategie efficaci per mettere in atto la 
condivisione nelle sue varie forme. 

Padre Romeo Ballan (comboniano- omelia del 
26.07.09)  commentando questo brano scrive: 
Giovanni ambienta il segno straordinario di Gesù 
nella vicinanza della Pasqua (v. 4): più che di una 
informazione cronologica, si tratta del contesto 
della sua donazione totale: “li amò sino alla fine” 
(Gv 13,1), lavanda dei piedi, morte e risurrezione 
di Gesù. Il segno che Gesù pone scaturisce dalla 
profonda commozione che Egli sente per la gente 
stanca, sbandata, senza pastore, affamata. Per Lui 
quella “grande folla” (v. 2.5) non è anonima, ha 
un volto, una dignità. Sono figli nella casa del Pa-
dre, non schiavi. Sono tutti invitati a mensa: quindi 
li fa sedere. Sedere a mensa è un gesto di dignità, 
che corrisponde a Gesù e ai suoi primi amici (v. 3), 
ma anche alla gente: Giovanni lo ripete tre volte in 
due versetti (v. 10.11). “C’era molta erba” (v. 10), 
che fa ricordare la premura del Pastore che invita 
a riposare “su pascoli erbosi” (Sal 23,2). Quando i 
figli sono seduti attorno alla stessa mensa e il pane 
viene condiviso equamente, cessano le contese e le 
guerre. 

I discepoli Filippo e Andrea riconoscono l’inade-
guatezza delle poche risorse disponibili, di fronte 
a così tanta gente (v. 7.9). Gesù introduce qui una 
logica nuova: compie il segno partendo dai cinque 
pani d’orzo (pane dei poveri) e dai due pesci che 
un ragazzo mette a disposizione (v. 9); rende gra-
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• Eucaristia, come metro di verifica della propria 
capacità educativa, sorgente di una rinnovata as-
sunzione di responsabilità comunitaria e di svilup-
po positivo con al centro la persona umana.
• Prossimità, ovvero ricostruire reti di relazioni 
fraterne in cui i soggetti coinvolti possano trarne 
beneficio in termini di reciprocità degli impegni e 
possibilità di condividere le risorse.
• Famiglie come soggetti ecclesiali di educazione 
al dono e alla condivisione e soggetti economici ca-
paci di recuperare le competenze per autoprodur-
re e scambiare direttamente beni e servizi, anche 
senza l’uso del denaro  - o con un uso ridotto / sim-
bolico dello stesso - , che permettono alle persone 
di soddisfare i loro bisogni attraverso le relazioni 
che esse stesse alimentano nella quotidianità. 
• Accompagnamento, cioè disponibilità ad “esser-
ci nel tempo” , a fare un pezzo di strada insieme 
per ridefinire progetti di vita, ma anche metodo di 
lavoro e qualità della presenza.
• Animazione cioè portare un’anima di verità den-
tro la vita del territorio, è renderlo protagonista 
nel suo farsi casa accogliente, scuola di vita, luogo 
delle relazioni.
• Alleanze educative, cioè capacità di dialogo e 
collaborazione con tutti coloro che hanno a cuore 
il bene dell’uomo nella sua interezza, fuori e den-
tro la Chiesa a partire dalla parrocchia.
• Ministero della soglia, cioè assumere il compito 
dell’itineranza, costruendo connessioni e contami-
nazioni con i lontani in uno scambio reciproco di 
doni.
• Sobrietà, coniugata alla dignità, come capacità 
di ridistribuire le risorse già a nostra disposizione 
e di ridefinire il nostro stile di vita all’insegna della 
gratuità e della salvaguardia del creato.
• Responsabilità, come declinazione puntuale del-
la relazionalità; è saper rispondere delle proprie 
azioni, opinioni, progetti facendone dono nella re-
lazione. La responsabilità condivisa ci permette di 
combattere i mali delle nostre società. 
• Politica cioè recuperare la capacità di sostenere 
un ruolo politico sul territorio sfuggendo a logiche 
di parte riappropriandosi delle parole del Vangelo 
per promuovere giustizia ed equità.   

Segnaliamo in particolare tre proposte, esemplifi-
cative dell’impegno pedagogico descritto: 
1. La Caritas, luogo pedagogico alla vita di amore e 
comunione ha bisogno di promuovere luoghi dove 
queste realtà si sperimentano concretamente, una 

zie e incoraggia creativamente la condivisione e 
la distribuzione, fino ai più lontani, fino ad avan-
zarne (v. 12-13), sulla scia del miracolo compiuto 
dal profeta Eliseo. Nel testo evangelico non appare 
il termine moltiplicazione, bensì l’atto della condi-
visione: la moltiplicazione sovrabbondante avvie-
ne durante e attraverso la condivisione. Chiave di 
lettura di questo segno è il ragazzo, dal quale ha 
inizio la condivisione. Il ragazzo rappresenta il di-
scepolo chiamato a farsi bambino per entrare nel 
Regno (Mc 10,15): egli non può accumulare per sé, 
ma deve condividere con altri quanto possiede. Il 
cristiano, cosciente di essere parte di un solo corpo 
e di condividere con altri la stessa fede nell’unico 
Signore, sa che la partecipazione alla mensa euca-
ristica gli esige un impegno coerente perché ci sia 
pane sufficiente sulle mense di tutti”.

L’Economia di Prossimità è una proposta che va 
nella direzione di collegare l’Eucaristia alla vita e 
in questa logica moltiplicare i beni comuni e per-
sonali attraverso la condivisione. Non ha la pretesa 
certamente di risolvere la questione del pane quo-
tidiano, ma si pone come segno educativo, tessera 
di comunione, fermento per far lievitare soluzioni 
strutturali e secondo giustizia. 

Alla luce del cammino compiuto e delle riflessioni 
proposte in questo rapporto, assumere il compi-
to educativo significa per la Caritas e per l’intera 
comunità cristiana custodire alcune parole-chiave 
per promuovere valori condivisi: 

umana?
Già dalla Centesimus Annus Giovanni Paolo II aveva 
denunciato l’insufficienza della economia liberista. 
Già allora chiedeva che la libertà di mercato fosse 
inscritta nella libertà integrale dell’uomo la quale 
va riferita alla sua realtà. È proprio l’antropologia  
che ci differenzia dal modello liberista. Noi non ve-
diamo l’uomo come individuo in sé chiuso, egoista, 
possessivo e aggressivo. Lo vediamo invece attrat-
to dalla dimensione dell’amore, del dono di sé, 
della ricerca di pace come armonia di relazioni con 
tutti i simili. Certo non siamo ingenui, sappiamo 
anche l’attrazione dell’egoismo ma conosciamo la 
possibilità di vincere tale attrazione seguendo la 
logica che spinge le persone a cercarsi; i ragazzi e 
le ragazze a cercarsi per un amore che, mentre li 
realizza di fatto, suscita anche cittadini alla società, 
nella procreazione. Questa infatti è frutto d’amore 
e lo è anche la società. L’amore è la grande risorsa. 
A partire da queste logiche di amore e di fraterni-
tà, di relazioni amicali che si arriva a concepire una 
diversa società e un diverso mercato. La Caritas in 
Veritate afferma chiaramente: “Senza forme inter-
ne di solidarietà e di fiducia reciproca, il mercato 
non può pienamente espletare la propria funzione 
economica.”(35) E ancora : “L’attività economica 
non può risolvere tutti i problemi sociali median-
te la semplice estensione della logica mercantile. 
Questa va finalizzata al perseguimento del bene 
comune, di cui deve farsi carico anche e soprattut-
to la comunità politica… Il mercato non è, e non 
deve perciò diventare, di per sé il luogo della so-
praffazione del forte sul debole. La società non 
deve proteggersi dal mercato, come se lo sviluppo 
di quest’ultimo comportasse ipso facto la morte 
dei rapporti autenticamente umani.” (36) Dunque 
la politica ha un ruolo che non può rifiutare. Una 
politica che ha bisogno di istituzioni che possano 
controllare l’estensione del mercato. Se il mercato 
è globale anche le istituzioni dovranno essere glo-
bali. Dovranno determinare una governance  che 
rispetti la dignità e i diritti, che ne esalti la realtà 
relazionale e che ne preannunci una convivenza 
globale pacifica. Nel mercato devono comunque 
entrare i concetti innovativi di: “…amicizia e di so-
cialità, di solidarietà e di reciprocità, anche all’in-
terno dell’attività economica e non soltanto fuori 
di essa o dopo di essa”. (36)

Come è cambiato e cambierà il concetto di “la-
voro” in questi anni di crisi? Come riportarlo da 
“anello debole” a elemento di dignità per la per-

sorta di laboratori di rapporti umani fraterni e pro-
gettazione pastorale.  In questo senso si è presa in 
seria considerazione la proposta di mons. Zarri di 
fare della casa  Buon Pastore una casa diocesana 
di comunione per presbiteri e laici, in un servizio 
di condivisione con i poveri. Stiamo riflettendo su 
cosa significa concretamente assumere questa di-
mensione della “casa”nella proposta pastorale Ca-
ritas, e per questo occorre darsi tempo per capire 
ciò che il Signore ha fatto in questo luogo, cosa sta 
facendo, chi è stato contaminato. 
2. La dispensa del tempo, una proposta per le 
parrocchie, le associazioni/movimenti e i gruppi 
famiglia che incroci la raccolta dei bisogni e la di-
sponibilità delle persone, favorendo l’incontro e la 
relazione nella logica del dono della condivisione, 
dello scambio e del servizio (v. il sussidio Caritas 
per la Quaresima 2012).  
3. l’accompagnamento e il mutuo-aiuto fra famiglie 
per l’espletamento dei compiti quotidiani o in par-
ticolari periodi di difficoltà, come l’esperienza delle 
famiglie-tutor del progetto “Tessere di comunità”. 
Attraverso relazioni personali e significative, all’in-
segna della gratuità e della reciprocità, chi si trova 
in difficoltà e chi si offre per un aiuto produce e 
sperimenta un bene comune condiviso.  

Il primo compito per la Caritas rimane però, sempre 
quello di crescere nell’amore per Gesù, per i pove-
ri, la Chiesa, il mondo. Solo così sapremo seminare 
speranza come ci ha chiesto il Papa all’udienza per 
il 40° di Caritas Italiana: “L’umanità cerca segni di 
speranza. La nostra fonte di speranza è nel Signo-
re: ed è per questo motivo che c’è bisogno della Ca-
ritas; non per delegarle il servizio della carità, ma 
perché sia un segno della carità di Cristo, un segno 
che porti speranza.” 

5.2 - PER UNA NUOVA CULTURA DEL BENE 
COMUNE UNIVERSALE

intervista a don Franco Appi - Pastorale Sociale e 
del Lavoro Diocesi di Forlì-Bertinoro
realizzata da Daniele Mazzari e Elena Galeazzi
(Caritas Diocesana Forlì-Bertinoro)

Se il modello economico neo-liberista, come sem-
bra, ha fallito, quale nuovo modello di economia 
la Chiesa incoraggia ad affermarsi per un autenti-
co sviluppo umano e la costruzione di bene comu-
ne a disposizione di tutti i membri della famiglia 
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hanno valore di scambio, è possibile espropriare il 
lavoratore del suo lavoro, non perché il prodotto 
diventa merce ma perché diventa merce il lavoro 
stesso, il tempo di lavoro che è tempo di vita del la-
voratore. Qui si trova il rischio dello sfruttamento, 
del lavoro schiavizzante… b) L’uomo, con il lavoro e 
con la tecnologia, può cadere in una sindrome da 
onnipotenza, pensando di poter raggiungere tut-
to con l’opera delle mani e delle facoltà razionali; 
può sentirsi padrone della vita propria e altrui e di 
non aver bisogno di Dio. c) Può essere indotta una 
visione quantitativa dell’uomo stesso per la quale 
identifica la sua stessa speranza nella quantità del 
possesso; ciò può indurre ad una ricerca di utile 
personale ed egoistico fino all’idolatria. Può qui 
nascere il rischio dell’autosfruttamento, nel senso 
del sacrificio della propria vita per accumulare ric-
chezza. Il lavoro è così inteso solo nel suo valore 
di scambio e non nel valore d’uso, tramite il quale 
l’uomo perfeziona se stesso. d) Infine, come con-
seguenza di tutto ciò, c’è la perdita di senso del la-
voro stesso, connessa con la perdita di senso della 
vita umana, quando questa viene valutata in ter-
mini quantitativi ed economici. 
Ma il lavoro è invece innanzitutto “produzione di 
umanità” del lavoratore stesso, produzione di di-

sona?
Già da tempo sembrava prevalesse l’aspetto di pro-
cacciamento del reddito, rispetto a quello di espli-
citazione del genio creativo dell’uomo, quello per 
cui ognuno può tornare a vedere il proprio lavoro 
come impronta di sé. La caratteristica essenziale 
del lavoro in senso stretto consiste nella sua collo-
cazione all’interno della sfera pubblica, accessibile 
cioè a tutti; un’attività richiesta e riconosciuta da 
altri che la retribuiscono; si è così inseriti in una 
rete di relazioni e di scambi. Ciò non toglie una di-
mensione culturale e civilizzatrice; esso infatti con-
tribuisce all’autocoscienza di ogni individuo che 
lavora, al riconoscimento della sua dignità, alla re-
alizzazione di relazioni umane e della rete sociale. 
Ma il lavoro è luogo di fatica e spesso occasione di 
sofferenza, oppressione sfruttamento; è luogo in 
cui si manifesta il carico di speranza e liberazione 
ma anche di conflitto e sconfitta. Così in tempi di 
crisi può essere più facilmente luogo di sfrutta-
mento. Quando lo si perde è motivo di depressio-
ne, fino al suicidio. Non è vero che i suicidi sono 
solo esito di crisi economica; spesso sono stati esi-
ti di crisi depressiva, di perdita di identità e ruolo 
nella società. Diversi sono i rischi connessi all’atti-
vità lavorativa: a) Essendo produzione di beni che 

li possono fare? Noi consumatori determiniamo il 
modello di sviluppo. Nel mercato il consumatore 
è re. Votiamo con il nostro portafoglio il modello 
che vogliamo. Noi mettiamo i nostri risparmi nelle 
banche, quelle stesse che poi critichiamo. Andia-
mo a votare ma non discutiamo nelle sedi dei par-
titi le loro rigide posizioni. Abbiamo grandi respon-
sabilità come consumatori, come investitori, come 
cittadini, come politici. 

Una delle azioni di cittadinanza attiva più diffuse 
e conosciute è quella del consumo critico. Esisto-
no degli strumenti attraverso i quali un singolo 
cittadino possa essere ancora più attivo, uscendo 
dal ruolo di consumatore (seppur critico)? Se esi-
stono, credi che possano essere strade realmente 
percorribili?
Già ho indicato alcune piste. Una strana consue-
tudine mentale ci fa pensare solo come individui, 
invece sono le associazioni che accumulano potere 
dai cittadini. Ho già accennato al Progetto Policoro, 
alla imprenditorialità giovanile. Uno degli slogan 
era: se non hai lavoro non cercarlo, crealo. Occor-
re ridare fiducia ad affrontare i rischi delle impre-
se alle giovani generazioni.  Stupisce un risultato 
dell’ultima ricerca di Unioncamere nazionale in cui 
si rilevava al sud una presenza di imprenditorialità 
giovanile al di sotto dei 35 anni: ad Enna il 19,1%, a 
Crotone il 18%. Invece a Milano sono sotto il 10%. 
Le donne imprenditrici sono ad Avellino il 32,5%. 
Si potrà dire che le imprese di Milano sono più 
numerose, ma il dato è certamente interessante. 

gnità sociale. Il rischio è di leggere il lavoro solo in 
senso individuale. Invece è sempre un’opera co-
mune. Si lavora al grande banco del lavoro che è 
il creato stesso; si lavora con tutti gli altri uomini e 
si produce per gli altri, uomini che hanno bisogni a 
cui con il lavoro si risponde. Il progetto Policoro(v. 
box dedicato)  ha come scopo principale quello di 
ridare speranza di autorealizzazione e di realizza-
zione di un nuovo tessuto di società in cui l’aspetto 
principale è la dignità di ognuno, il vero capitale 
sociale. Si può procedere in questa via nuova.

Quali sono le linee-guida di un’impresa che de-
sideri davvero esprimere una “responsabilità so-
ciale” verso il territorio in cui opera? Quali esem-
pi esistono già nella nostra Diocesi a riguardo?
Non saprei dire quali e quante imprese ci sono 
nel territorio che già hanno una visuale diversa 
da quella del puro liberismo. Sono sicuro che ce 
ne sono, dal mondo della cooperazione a quello 
di tante piccole e medie imprese che in questo 
terribile quarto anno di crisi non hanno voluto li-
cenziare; che hanno redistribuito il lavoro che c’è. 
Imprenditori che, come ricordava Luigino Bruni 
economista, si alzano al mattino per poter organiz-
zare il lavoro per i dipendenti. E lo fanno per amore 
all’impresa, per la coscienza del valore sociale, per 
la responsabilità verso i propri dipendenti. Ci sono 
imprese che hanno voluto darsi un codice etico per 
le loro attività, codice di responsabilità verso i di-
pendenti, verso i clienti, verso i fornitori e verso 
l’ambiente, con la coscienza che l’ambiente è con-
dizione di vita per tutti.

Le cause di questa crisi, così come le soluzioni 
adottate per uscirne, appaiono lontane e spesso 
incomprensibili per le persone e le famiglie, che 
sembrano poterle solo subire. In questo contesto, 
i singoli cittadini e le singole famiglie sono real-
mente solo figure passive? In che modo possono, 
anche solo in piccola parte, essere protagonisti 
attivi?
Da tanto tempo cerchiamo di formare le persone 
alle responsabilità in molti campi. I singoli cittadi-
ni, come recita la domanda, se rimangono troppo 
singoli e senza la coscienza delle loro potenzialità 
saranno sempre facili prede del Moloch  del capita-
lismo selvaggio. Noi siamo piccoli ma tanti. Siamo 
noi con i nostri consumi, con i nostri piccoli rispar-
mi, con le nostre insignificanti opinioni, con la no-
stra insignificante scelta politica a determinare tut-
to. Se non comprassimo noi i prodotti per che cosa 

IL PROGETTO POLICORO
“Se non hai lavoro non cercarlo, crealo!”

Il progetto Policoro è un progetto organico della Chiesa italiana per una risposta concreta al proble-
ma della disoccupazione, soprattutto giovanile, al Sud e per una ricostruzione del tessuto sociale 
a partire dal lavoro, contro ogni organizzazione di malavita. Oggi lo si può pensare anche per noi, 
sia per rispondere alla disoccupazione giovanile, sia per ricostruire tessuto sociale-nuova società, 
sia per contrastare malavita e individualismo egoista e possessivo. Si chiama Policoro perché in 
questa cittadina in provincia di Matera è nato il progetto in un incontro nel dicembre ’95, ad opera 
del compianto e genialissimo don Mario Operti, allora responsabile nazionale dell’Ufficio Pastorale 
Sociale e del Lavoro. Furono coinvolti anche gli uffici nazionali Pastorale Giovanile e Caritas. Tutt’ora 
sono gli uffici di riferimento del progetto che si è diffuso in Italia, promuovendo una rete fra diocesi 
italiane.
L’idea è uno sviluppo del concetto di evangelizzazione e promozione umana. Furono coinvolti nella 
formazione Confcooperative, Cenasca-Cisl, Banca etica, Coldiretti, etc. Sul piano dell’impegno a 
trovare lavoro lo slogan era: se non hai lavoro, non cercarlo - crealo. Si organizzarono molte diocesi 
con uffici che promuovevano progetti di piccole imprese, possibilmente cooperative, nate su idee 
di produzioni particolari a partire dal territorio, idee imprenditoriali che venivano esaminate da 
esperti per verificarne la realizzabilità e finanziate da interventi minimi per partire. Un progetto 
complesso tutt’ora valido che ha dato numerosi frutti e che , al di fuori degli addetti ai lavori, ancora 
pochi conoscono.

PER INFO PROGETTO POLICORO FORLI’: 0543-30527 - diocesi.forli@progettopolicoro.it
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nità e dono, con una nuova visione di Welfare già 
si è dentro il fatto politico. In effetti tale visione ha 
un forte impatto politico, non solo per la condotta 
etica coerente dei singoli impegnati in politica, ma 
per il progetto che contiene.
La chiave di volta di questo rinnovamento diviene 
la nozione di responsabilità-relazionalità e la sua 
connessione con la libertà, la quale viene ampliata 
e non osteggiata dalle altre persone, proprio per-
ché in relazione responsabile1. 
La responsabilità condivisa ci permette di com-
battere i mali delle nostre società, dalle mafie, alle 
società finanziarie che speculano sui poveri, alle 
caste varie; e ci ottiene libertà e più piena realizza-
zione umana che è passaggio necessario per una 
nuova cultura del bene comune universale. Di qui 
nasce una nuova capacità di aggregazione politica 
in cui la ricerca del bene comune universale viene 
sempre più, non solo proclamata, ma di fatto per-
corsa. Si tratta di pensare a forme democratiche 
rinnovate, nate e progettate dalla società stessa 
nelle sue declinazioni locali in cui le relazioni sono 
autentiche. Non un capo e un popolo, ma cittadini 
responsabili che partecipano sempre più e meglio 
alla vita della comunità politica.
La globalizzazione sta unificando i popoli e li muo-
ve verso una nuova organizzazione di diritto sopra-
nazionale. L’intera umanità oggi  deve tendere ad 
un nuovo modello di società internazionale sem-
pre più interdipendente. Questo avverrà in modo 
graduale, ma è in gioco il bene comune universale 
e il futuro stesso. 

1 Viene anche recuperato un nuovo modello di democrazia 
non più rappresentativa, tanto meno dialettica, ma delibera-
tiva-comunicativa in cui i cittadini sono coinvolti a partire dai 
livelli a loro più vicini. È ancora, per quello che so, un modello 
acerbo ma significativo e potrà maturare. Dice M.Gramellini 
nel numero della Stampa del 03/10/11: “Le persone fanno 
scelte mediocri quando sono poco informate, quando non 
sanno capire le conseguenze di quelle scelte, quando non si 
rendono conto del valore dell’interesse comune e quando 
sono insensibili al bene degli altri e alla qualità, alla bellez-
za, alle cose fatte bene. Ignoranza, cattiva informazione, as-
suefazione a valori e modelli mediocri: sono limiti presenti 
in molte civiltà, culture ed epoche, e che le classi dirigenti, 
intelllettuali, istruite, privilegiate hanno in misura diversa 
sentito la responsabilità e l’importanza di combattere e su-
perare. Per esempio insegnando, promuovendo e ottenendo 
il valore del voto per tutti.”

Formazione sia alle imprenditorialità che creino 
lavoro umanizzante, in cooperazione, etc sia al 
consumo critico sia in forme di associazioni fami-
gliari che sfidino il mercato… tutto questo è indi-
catore di creatività sociale e civile nuova cha fa ben 
sperare.

Alla luce della crisi del welfare-state, già prece-
dente a quella economico-finanziaria, quale ruolo 
si ri-definisce per le Istituzioni locali come garanti 
di un’equa distribuzione di benessere e pari op-
portunità per tutti i cittadini di un territorio?
Da tempo si parla di Welfare Society, cioè di una 
società che sa rispondere alle proprie esigenze e 
problematiche con minore spesa e maggiore effi-
cacia di quanto non possa fare lo stato. Non saprei 
dire di più circa le iniziative concrete. Le istituzioni 
locali, come lo stesso stato, dovranno saper vedere 
le reali necessità e creare le condizioni per un inter-
vento della società stessa. Nella visione dell’uomo 
relazionale il principio regolatore della solidarietà 
sociale è la sussidiarietà.
Da questa impostazione può nascere, come è di 
fatto, un nuovo Welfare della società, ma anche un 
nuovo modello di società e di organizzazione po-
litica. Si progetta uno stato sussidiario, possibile, 
anzi raccomandabile e opportuno in questa fase di 
globalizzazione, proprio perché sussidiario. I mo-
delli di sussidiarietà, a partire dai livelli locali e poi 
statali e poi continentali come l’Europa, possono 
rendere possibile una vera autorità mondiale, una 
autorità che non elimina le strutture politiche degli 
stati e delle realtà politiche particolari, ma le sussi-
dia per una governance volta al bene comune uni-
versale. Lo stato che vive con una organizzazione 
interna di tipo sussidiario sarà in grado di porsi in 
dialogo con strutture globali anch’esse sussidiarie. 
Uno stato sussidiario deve essere basato sulla vi-
vacità della società che risponde ai propri bisogni 
organizzandosi  in piena libertà e responsabilità 
reciproca dei cittadini. La responsabilità che avvia 
alla organizzazione sussidiaria è una declinazione 
puntuale della relazionalità, è saper rispondere 
delle proprie azioni, opinioni, progetti facendone 
dono nella relazione. Si supera una  concezione 
minima dello Stato su basi completamente nuove. 
Se si coglie il nesso fra relazionalità, come frater-
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STRUMENTI PER IL LAVORO

RECAPITI CENTRI DI ASCOLTO PARROCCHIALI E INTER-PARROCCHIALI
DIOCESI FORLI’-BERTINORO

                             

                                               
CENTRO DI ASCOLTO E PRIMA ACCOGLIENZA DIOCESANO BUON PASTORE
Via Fossato Vecchio, 20 - 47121 FORLI’
TEL: 0543 35192      FAX: 0543 39379
E-MAIL: centrodiascolto@caritas-forli.it
RESPONSABILE: Marcello Copertino
ORARIO DI APERTURA: lunedì-mercoledì-venerdì dalle  9,00 alle  12,00

CENTRO DI ASCOLTO UNITA’ PASTORALE RAVALDINO-SAN MERCURIALE-SANTA LUCIA
Corso Diaz 105 - 47122 FORLI’
TEL: 0543 25170  FAX parrocchia 0543 30671
RESPONSABILE : Franca Falaschi Camorani  0543-25170
E-MAIL: franca.camorani@virgilio.it 
ORARIO APERTURA: lunedì e mercoledì ore 9,00-11,00 (ascolto  e distribuzione alim); venerdì ore 18,00-
19,00 (distrib alimenti)

CENTRO DI ASCOLTO INTER-PARROCCHIALE SCHIAVONIA TRINITA’
Piazzetta Melozzo 7 - 47100 FORLI’
TEL: 0543 36475
E-MAIL: giancarlobarucci@libero.it
RESPONSABILE:   Graziella Parassiani  0543 25591; Giuseppe Petruzzo (giuseppe.petruzzo-enel@posta.it)
ORARIO APERTURA: martedì ore 10,00-12,00 (su appuntamento) - mercoledì ore  10,00  -12,00                                

	     
CENTRO DI ASCOLTO VICARIALE ROMITI-S. VARANO “S. MARIA DEL VOTO IN ROMITI”
Via Firenze 75 - 47121 FORLI’
TEL: 0543 708540   FAX. 0543 708532
E-mail:  romiti@caritas-forli.it
RESPONSABILI: Velio Vannucci  3426395109
ORARIO APERTURA: sabato ore 15,30-16,30 (Estivo: 16,30–17,30) - domenica ore 9,30-10,30

CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE “SAN GIUSEPPE” CAVA
Via Firenzuola, 10 - 47121 FORLI’
TEL: 0543 704651   FAX: 0543 702446
E-MAIL: d.dondo@hotmail.com
RESPONSABILE: Teresa Armuzzi (0543 701102)
ORARIO APERTURA: mercoledì’ dalle  9,30 alle 11,30
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CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE SAN FRANCESCO “SANTA MARIA DEL FIORE” 
Via Ravegnana 92 - 47121 FORLI’
TEL: 0543 724141
E-MAIL: guidetti.ale@gmail.com
RESPONSABILE: Guidetti Alessandro    (0543 724394 - 3473834118)
ORARIO APERTURA: martedì e venerdì dalle  15,00 alle  16,00

CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE  “SAN GIOVANNI BATTISTA” CAPPUCCININI
Via Ridolfi 27 - 47122 FORLI’
TEL: 0543 33563
E-MAIL: cappuccinini@alice.it
RESPONSABILE: Angelo Paggetti  (0543 31277 - paget@inwind.it) - Paola Casadei Cortesi  (0543 28459)
ORARIO APERTURA: mercoledì ore 15,00-17,00 

CENTRO DI ASCOLTO INTER-PARROCCHIALE “SAN FRANCESCO” CORIANO
Via Pacchioni 44/B  - 47122 FORLI’
Tel: 0543 796064   fax 0543 778392  Cell: 333 4524435
E-MAIL: ste6365@libero.it  -  chiara_dimeo@alice.it
RESPONSABILE. Loredana Stanghellini Di Meo  (333 4524435)
ORARIO APERTURA: martedì ore 16,00-18,30

CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE SAN PAOLO
Via Pistocchi 19 - 47122 FORLI’
TEL FAX: 0543 61732
E-MAIL: Giuliano Preda (giuliano.preda@tin.it)
RESPONSABILE: Preda Giuliano  0543/60510
ORARIO APERTURA: lunedì ore 9,30-12,30  

CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE “SANTA RITA”
Via Seganti 54 - 47122 FORLI’
TEL: 0543 780740   FAX: 0543 788650
E-MAIL: s.rita.ronco@email.it
REFERENTE: Raffaella Raggi   (0543 781385) - Perrone Zaira (0543 780270)
ORARIO APERTURA: martedì  ore 10,00  - 11,30

CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE REGINA PACIS
Viale Kennedy 4  - 47100 FORLI’
TEL E FAX 0543 63254
E-MAIL: r.pacis@virgilio.it
RESPONSABILE: Nora Ravaioli Garavini 
ORARIO APERTURA: martedì e giovedì ore 15,30 - 17,00 - sabato ore 10,00-11,30

CENTRO DI ASCOLTO INTER-PARROCCHIALE “S. MARIA LAURETANA” BUSSECCHIO
Via Campo di Marte 150 - 47121 FORLI’
TEL  e FAX  0543 60627  CEL: 3338522404
RESPONSABILE: Cicognani Alberto 
ORARIO  APERTURA: giovedì ore 15,30-18,30 - 2° e 4° giovedì del mese ore 15,30-18,30 (distribuzione alimenti)

CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE “SAN GIOVANNI APOSTOLO ED EVANGELISTA”
Via Angeloni 50 -47121 FORLI’
TEL e FAX  0543 67796
E-MAIL. info@sangiovanniforli.it
REFERENTE: Carmellini Milena (339 5601365) - Vanni Marrughi  (340 5728898) 
ORARIO  APERTURA: martedì ore 17,00-19,00 - giovedì ore 10,00-12,00 - sabato ore 9,00-11,00

CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE “SERGIO GARDINI”  CA’ OSSI
Via Ribolle 110 - 47121 FORLI’
TEL. 0543 554190  FAX  0543 65442
E-MAIL: cda.uaxt@libero.it
RESPONSABILE: Bartolo Capasso (0543/84383 - rosariadesantis@alice.it) - Grasso Patrizia (0543 84508)
ORARIO APERTURA: lunedì e giovedì ore 9,00-11,00 - 15,30-17,00 

CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE  “DON BIAGIO FABBRI” VECCHIAZZANO
Via Castel Latino, 23 - 47121 FORLI’
TEL E FAX  0543 85466
E-MAIL: donvittorioflamigni@alice.it
RESPONSABILE: Giulia Adddolorato  (3333443693 - paolo.galassi@alice.it)
ORARIO APERTURA: mercoledì ore 15,00 -18,00
			 

CENTRO DI ASCOLTO INTER-PARROCCHIALE “SANT’ANTONIO”  PREDAPPIO
Piazza S. Antonio 4 - 47016 Predappio (Fc)
TEL e FAX 0543 922104
E-MAIL: urbano.tedaldi@tele2.it
RESPONSABILE: Valezzi Giuseppe (3358374695  - giuseppevalezzi@libero.it)
ORARIO APERTURA venerdì ore 9,30–11,30 (ascolto) - venerdì ore 16,30–18,30 (distribuzione alimenti)
                 

CENTRO DI ASCOLTO “SANTA REPARATA” TERRA DEL SOLE
Piazza Garibaldi 8 - 47010 TERRA DEL SOLE (FC)
TEL: 0543 768250
E-MAIL: marino.tozzi@alice.it
RESPONSABILE: Olivucci Augusta  (0543 767031)
ORARIO APERTURA: martedì ore 9,30-10,30

CENTRO DI ASCOLTO INTER-PARROCCHIALE “SANTA MARIA IN LAMPIO” VILLAFRANCA
Via Lughese 269 - 47010 Villafranca (FC)
TEL E FAX  0543 764606
RESPONSABILE: Simona Zoffoli ( 3478933842 -  simonazoffoli@email.it)
ORARIO  APERTURA: giovedì ore 17,00 -18,00

                  
CENTRO DI ASCOLTO INTER-PARROCCHIALE   FORLIMPOPOLI
Via Saffi 7 - 47034 Forlimpopoli (FC)
TEL. 0543 744413   FAX 0543 470731
RESPONSABILE: Lina  Mambelli  (0543 742148 - e-mail mambellilina@alice.it)
ORARIO APERTURA: ASCOLTO E DISTRIB VIVERI martedì-mercoledì  ore 9,30-12,30 venerdì ore 16,00 -18,00 
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GUARDAROBA: giovedì e venerdì 15,30 – 17,30 

                
CENTRO DI ASCOLTO INTER-PARROCCHIALE BERTINORO
Viale Carducci 2 - 47032 Bertinoro (FC)   
CELL: 338 9923843
RESPONSABILE: Barbara Baldacci (adamantina@davide.it)
ORARIO APERTURA: giovedì ore 9,00-11,00	

CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE “S.MARIA ASSUNTA” FRATTA TERME
Via Loreta 97 - 47030 Fratta Terme(FC)
TEL: 0543 460916
RESPONSABILE: Pessarossi Rita  (0543 460986 - ensini.c@libero.it)
ORARIO APERTURA: mercoledì, sabato ore 9.30- 11.30

CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE “SAN FRANCESCO E S. NICOLO” MELDOLA
Via G. Bruno 25 -  47014 Meldola (FC)
TEL: 0543 495066 
E-MAIL: donmauro.petrini@fastwebnet.it
RESPONSABILE: Francesco Branchetti (0543 490478 - 339 4025689) - don Mauro Petrini (347 9128473)
ORARIO APERTURA: ASCOLTO: venerdì ore 16,30 -17,30 (da settembre a maggio) ore 17,30 – 18,30 (da giu-
gno ad agosto) –DISTRIB ALIM lunedì-mercoledì-venerdì   ore16,30 -17,30 – DISTRIB INDUMENTI: martedì-
giovedì ore 16,30-17,30  MERCATINO: sabato ore 14,00-16,00 

CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE “S.MARIA ASSUNTA” PIANTA
Via Tripoli 10 - 47122 FORLI’
TEL: 0543 720627     FAX: 0543 794442
E-MAIL: parsmpianta@alice.it
RESPONSABILE:  Elves Strocchi (0543 722004) 
ORARIO APERTURA: ascolto (attività attualmente sospesa) - giovedì ore 15,00-17,00 (distribuzione alimen-
ti trimensile)

CENTRO DI ASCOLTO PARROCCHIALE DI SAN MARTINO IN STRADA
Via dell’Appennino 733 - 47121 Forlì (FC)
TEL/FAX: 0543-86004
RESPONSABILE: Stefano Norcini
ORARIO APERTURA: venerdì ore 15,00-17,00 - sabato ore 9,00 - 11,00

SCHEDA RILEVAZIONE DATI 

RILEVAZIONE DATI OSSERVATORIO POVERTA’ E RISORSE 
ANNO 2011

CENTRI DI ASCOLTO PARROCCHIALI E 
ORGANISMI SOCIO-ASSISTENZIALI

INFORMAZIONI SULL’ENTE

1. DATI ANAGRAFICI:
Intestazione…………………………………………………………………………………….
Indirizzo………………………………………………………………………………………...
Recapiti…………………………………………………………………………………………
Referente ……………………………………………………………………………………….
Giorni e orari di apertura……………………………………………………………………….

2. RISORSE UMANE IMPIEGATE (sia volontari che personale retribuito - indicare il numero e il settore -  per 
ogni settore il numero indicato deve corrispondere a quello della scheda specifica)

n…………… ascolto
n…………... mensa
n………….. guardaroba
n…………. (settore)………………….
n…………. (settore)………………….
n…………. (settore)………………….
n…………. (settore)………………….
n…………. (settore)………………….
 
3. SERVIZI E PROGETTI ATTIVATI NELL’ANNO 2011 (per ognuno dei servizi/progetti sotto indicati compilare 
la scheda specifica allegata”:

 Ascolto, informazione orientamento
 Guardaroba
 Pacchi alimentari
 Mensa
 Servizio doccia
 Accoglienza residenziale
 Contributi economici
 Doposcuola 
 Corsi di alfabetizzazione per stranieri
 Animazione per anziani
 Animazione per bambini
 Progetti interculturali
 Altro (specificare)………………………..

4. PERSONE FISICHE CHE HANNO AVUTO ACCESSO ALL’ENTE:
totale n……………. persone fisiche assistite (si conteggiano tutti i componenti dei nuclei familiari)
totale n……………. passaggi (es, totale ascolti + presenze per ritiro sportine viveri + presenze mensa o dor-
mitori….)
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4.1 RESIDENZA (il totale di questa sezione deve corrispondere al totale delle persone fisiche assistite)

n………….. Comune di Forlì
n…………... Provincia di Forlì-Cesena
n…………... altre Province della Regione ER
n…………. extra- regione
n…………. altro

4.2 NAZIONALITA’ (idem come sopra)
n.……………. italiani
n……………. stranieri

4.3 GENERE (idem come sopra)
N………… maschi
n…………. femmine 

4.4 PROVENIENZE DEGLI STRANIERI (indicare le 4 più rappresentative)
n………..(paese)
n………..(paese)
n………..(paese)
n………..(paese)

n…………… extracomunitari regolari
n…………… extracomunitari irregolari
n…………… cittadini comunitari (UE)

(Il totale di regolari, irregolari e comunitari deve corrispondere al totale degli stranieri indicati nella sezione 
“Nazionalità”)
 
5. NUCLEI FAMIGLIARI
n…………..nuclei famigliari italiani
n…………..nuclei famigliari stranieri
n………….. nuclei famigliari misti

COMPOSIZIONE PER ETA’ DEI NUCLEI FAMIGLIARI
n…………… minori (0-18 anni)
n. ………….. giovani (19-35 anni)
n……………. adulti (36-65 anni)
n. …………… anziani (over 65 anni)

6. BISOGNI / RICHIESTE RILEVATI NELL’ANNO 2011 : (per ogni singola voce inserire il numero delle persone 
incontrate portatrici del bisogno)
ITALIANI

 Alloggio
 Lavoro
 Sostegni economici
 Assistenza anziani / malati….
 Integrazione sociale
 Difficoltà nelle relazioni famigliari
 Altro (specificare)………………………….

7. PER OGNI SERVIZIO O PROGETTO ATTIVATO, COMPILARE LA SCHEDA SINTETICA DESCRITTIVA QUI DI 
SEGUITO ALLEGATA: 

DATA /PERIODO: ORARIO: DURATA:
LUOGO
ENTE Cda Parrocchia :

Associazione :
Altro: 

OPERATORI/
VOLONTARI

n._________ operatori /collaboratori / consulenti esterni retribuiti
n. _________ volontari
TOTALE (deve corrispondere al totale indicato al punto 2 per ogni servizio)

BENEFICIARI
DEL SERVIZIO
PROGETTO

n.____uomini
n.____donne                                           

n.____ totale

n.____ minori (0-18 anni)
n.___ giovani (19-34 anni)
n._____adulti (35-64 anni)
n. _____anziani (over 65 anni)

n.______totale

n.______italiani
n.______ stranieri

n._______ totale 

(i tre totali sopra conteggiati devono corrispondere)

SERIVIZIO EROGATO

SINTESI
(breve descrizione
del progetto
o servizio)

RISULTATI OTTENUTI: 

PROBLEMI APERTI

ALTRE INFORMAZIONI

Compilato da:                                                                                                                           Data:

STRANIERI
 Alloggio
 Lavoro
 Sostegni economici
 Assistenza anziani / malati….
 Integrazione sociale
 Difficoltà nelle relazioni famigliari
 Altro (specificare)………………………….
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SI RINGRAZIANO INOLTRE:
• I giovani del progetto “Germogli e Radici” per il contrasto all’isolamento degli anziani

• Le famiglie tutor del progetto “Tessere (di) comunità”
• Il Comitato per la lotta contro la fame nel mondo per aver devoluto il ricavato dei cassonetti e tutto

il ricavato del 5 per mille a sostegno delle povertà locali e per la collaborazione su molti altri ambiti
 • L’Ass. Comunità Papa Giovanni XXIII e l’Ass. San Vincenzo de Paoli per la collaborazione alla gestione 

del centro diurno di S. Mercuriale
• L’Ass e Coop. Paolo Babini e la Coop. Dialogos per la collaborazione al progetto “Tessere (di) comunità” 

• Gli operatori e volontari di tutte le altre realtà associative della Consulta diocesana degli organismi 
socio-assitenziali

• Don Dario Ciani e le realtà associative impegnate nel carcere di Forlì
• Le parrocchie, le persone, le realtà ecclesiali e civili, che hanno partecipato alla colletta straordinaria 

per l’emergenza freddo. In particolare ringraziamo le Parrocchie di San Mercuriale e Santa Lucia per 
la collaborazione alla gestione del centro diurno; la Parrocchia di Santa Maria del Fiore per l’ospitali-
tà dell’accoglienza notturna e la gestione della mensa dei poveri; la parrocchia di Bussecchio e di San 

Giovanni Battista del Ronco per la messa a disposizione di Casa san Vitale e casa di Lidia; le parrocchie di 
Civitella, Cusercoli e Galeata per la disponibilità a creare un segno comunitario nella vallata del Bidente 

• Le autorità provinciali e comunali del comprensorio. Un grazie particolare ai membri del consiglio
comunale di Forlì che hanno offerto un gettone di presenza per il sostegno al centro diurno  

• I dirigenti e le assistenti sociali che condividono con noi la cura dei più deboli
• Le forze dell’ordine: Carabinieri, Polizia, Polizia municipale 
• I medici gli infermieri del centro studi per il volontariato 

• Le monache di clausura e alle persone che pregano per noi.   



UN GRAZIE PARTICOLARE A: 

• Mons. Vescovo per la paterna attenzione e partecipazione che quotidianamente ci testimonia
• Il Prefetto dott. Angelo Trovato per il suo personale coinvolgimento nel fronteggiare l’emergenza freddo

• La Fondazione Cassa dei Risparmi di Forlì per il contributo economico significativo e indispensabile a 
sostegno delle attività ordinarie e per la promozione del Fondo di solidarietà e del Microcredito  

PER I CONTRIBUTI ECONOMICI ALLA CARITAS E AL CENTRO DI ASCOLTO SI RINGRAZIANO ANCHE:

• Banca di Forlì 
• Lions club Forli Host

• Lions Club Giovanni dè Medici
• Lions club valle del Bidente

• Rotary club Forlì
• Confartigianato

• Barilla di Poni Giovanni
• Adriatica Logistics Srl

• Conad Misano Bevande
• Conad Centrale Forlì

• Conad Leclerc - Punta di ferro
• Panificio Genovese

• Bar 8
• Pasticceria F.lli Amadori

• Pasticceria Forlivese
• Nuova dolciaria Romagnola

• Caseificio Mambelli
• Caviro

• Ibersan
• Free Srl 



PER OFFERTE E DONAZIONI:

Caritas Diocesana, Piazza Dante Alighieri 1 - 47121 Forli’
Tel. 0543- 26061 - Fax 0543-24303 - E-mail: caritasfo@caritas-forli.it

Sito: www.caritas-forli.it
Casa Buon Pastore, Via Dei Mille 28 - 47121 Forlì

Tel. 0543-30299 - Fax 0543-39850 - E-mail: segreteria@caritas-forli.it

C/c bancario: Banca di Forlì, Corso Repubblica 4,
intestato a “Diocesi di Forlì-Bertinoro - conto Caritas” 

IBAN   IT37X0855613200 OOOOOOO77081

C/c.bancario: Cassa dei Risparmi di Forlì, Piazza Saffi,
intestato a “Diocesi di Forlì- Bertinoro - conto Caritas Fondo di solidarietà”

IBAN  IT47O 0601013222100000000206

Nella tua Dichiarazione dei Redditi versa il 5x1000 alla CARITAS DIOCESANA
attraverso l’Associazione Centro di ascolto e Prima Accoglienza Buon Pastore onlus

CF. 92035300406




